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PAOLA PRESSENDA1 

INTRODUZIONE 

La sessione è stata pensata nell’ambito del CISGE e fattivamente proposta dalla sottoscritta insieme 

ad Anna Guarducci e Carlo Gemignani, di concerto con l’intero direttivo, con il dichiarato intento di 

configurare uno spazio specificamente volto all’esposizione di casi di studio realizzati a partire dai 

metodi propri delle indagini geostoriche, così come è raramente accaduto in occasione dei congressi 

geografici italiani svoltisi negli ultimi vent’anni. In queste occasioni infatti, la partecipazione di geo-

grafi che si riconoscono in tali approcci, qualora vi sia stata, è avvenuta in sessioni tematiche nelle 

quali la voce e i metodi della geografia storica sono stati del tutto assenti o quantitativamente margi-

nali: nessun intervento in tale direzione al Congresso Geografico di Milano del 2012 (Scaramelli-

ni,Mastropietro, 2014), né a quello di Firenze del 2008, con la sola eccezione di qualche episodico ac-

cenno nella sessione Paesaggi, culture e identità: nuovi percorsi della ricerca geografica (Di Blasi, 2011), e 

neppure a quello di Palermo del 2004 (Di Blasi, 2005), nel quale, scorrendo l’elenco dei contributi, si 

rintracciano solo alcune sporadiche comunicazioni riconducibili ai metodi o alle tematiche storico-

geografiche. Per trovare una apposita sessione di geografia storica ad un congresso geografico occorre 

risalire a quello di Roma del 2000 quando ne fu prevista una dal titolo Ricerca geostorica e politica terri-

toriale, coordinata da Leonardo Rombai, e volta essenzialmente ad esemplificare il possibile fattivo 

contributo alla geografia storica sul versante applicativo delle politiche paesistico-territoriali di tutela, 

valorizzazione e pianificazione (Rombai, 2003); e parzialmente a quello di Trieste del 1996 con  la se-

zione intitolata Conoscenza e rappresentazione nella gestione del territorio, che, seppur non esplicitamente 

né esclusivamente geostorica, ospitò parecchi interventi tesi alla dimostrazione di come le fonti do-

cumentarie e quelle storico-cartografiche, siano strumento utile per la comprensione e la gestione an-

che attuale del territorio (Lago, 2001).   

Salvo queste poche eccezioni, la geografia storica è ‚la grande assente‛ dai congressi geografici, ad 

usare un’espressione impiegata da Massimo Quaini in riferimento alla stessa assordante latitanza an-

che dal Congresso genovese del 1992 costruito intorno alla figura di Cristoforo Colombo. La questione 

non si pone – ora come allora – nei termini di voler tracciare irragionevoli steccati subdisciplinari – 

tema su cui aveva intelligentemente scritto lo stesso Massimo Quaini, proprio in quella medesima oc-

casione quando si occupò del coordinamento insieme a Vincenzo Aversano, Ilaria Caraci e Francesco 

Surdich delle sezioni di storia della cartografia, della geografia e delle esplorazioni geografiche (Quai-

ni, 1996) – ma di voler offrire uno spazio entro il quale far convergere casi di studio che, di fronte ad 

un tema generale del Congresso intrinsecamente teso a riflessioni ed analisi sui processi di mutamen-

to spazio-spaziotemporali, abbiano in comune la stessa modalità metodologica di indagine. 

I due ambiti tematici che, nell’ambito del XXXII Congresso Geografico Italiano, ci si è proposti di 

affrontare attengono alla geografia storica e alla storia del pensiero geografico, e riguardano da un la-

to le modalità attraverso le quali le riforme e i processi di modernizzazione, nelle diverse epoche sto-

riche, hanno inciso sulle strutture spaziali dell’organizzazione territoriale e dall’altro le forme e le 

modalità attraverso le quali il pensiero geografico – ovviamente non solo quello accademicamente in-

teso – abbia potuto contribuire ed eventualmente sollecitare quelle stesse riforme e quegli stessi pro-

cessi di modernizzazione. 
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La scelta di affiancare in una stessa sessione due ambiti, quello della geografia storica e della storia 

del pensiero geografico, è stata suggerita non solo dalle parole chiave del congresso – rivoluzioni e ri-

forme – che hanno favorito uno spontaneo convergere delle questioni, ma ha anche trovato una più 

ampia giustificazione nel dibattito scientifico internazionale, nel quale essi, pur continuando a rappre-

sentare due campi di indagine distinti e certo non assimilabili, negli ultimi quindici anni circa, si sono 

tuttavia avvicinati sempre di più e han saputo dimostrare – soprattutto in Gran Bretagna – una signi-

ficativa capacità di permeazione sia nella ricerca geografica più latamente intesa sia all'interno delle 

scienze sociali e umanistiche, ma anche una capacit| di ‚impatto extra-accademico‛ in particolar mo-

do relativamente agli indirizzi di ricerca maggiormente praticati: la geografia e l'impero, la geografia 

storica della scienza e della tecnologia, le tematiche paesistico-ambientali, la storia della cartografia, i 

GIS applicati a temi di geografia storica (Driver, 2013).  

Se lo studio dei processi di mutamento costituisce il naturale campo di indagine del geografo stori-

co allora quei mutamenti suggeriti da momenti riformistici o rivoluzionari costituiscono un interesse 

di ricerca intrinsecamente attinente in ragione del ruolo da essi svolti nei processi di organizzazione 

territoriale. I casi di studio presentati nell’ambito della sessione hanno esemplificato l’utilit| del meto-

do geo-storico seriamente e rigorosamente applicato non per la descrizione di un momento storico – 

una sezione sincronica –, ma al fine di apporre tasselli utili alla ricostruzione di serie diacroniche volte 

all’analisi storico-ambientali in cruciali momenti di passaggio rappresentati da riforme amministrati-

ve dai significativi riflessi territoriali in ex-stati italiani e attinenti differenti epoche, quali le riforme lo-

renesi (Berti), gli interventi napoleonici (Gemignani, Guarducci, Rossi), la riforma agraria (Gabellieri), 

le riforme della maglia provinciale piemontese (Sturani) e lo scarto tra decoupage amministrativo terri-

toriale e le funzioni svolte dagli enti locali nel momento dell’unificazione (Pellicano).   

Le proposte di intervento giunte, che hanno superato la fase di referaggio e che sono quindi risulta-

te ammissibili, attengono la geografia storica e solo in misura marginale la storia del pensiero geogra-

fico (Sarno), a simbolica testimonianza di come questo settore di studi rimanga al momento nel nostro 

paese un campo di indagine relativamente circoscritto, nonostante recenti occasioni abbiano dimo-

strato qualche segnale di controtendenza2. Al momento rimane solo parzialmente recepito a livello 

nazionale quel profondo rinnovamento che ha caratterizzato la ricerca internazionale in storia del 

pensiero geografico (Pressenda, 2015), dove accanto ai numerosi lavori di Charles Withers e David 

Livingstone (Livingstone, 2003; Linvingstone, Withers, 2005; Withers, 2007) che hanno contribuito a 

dare nuovo fondamento della storia della geografia a partire da teorie e approcci storiografici condivi-

si con la più generale dalla storia della scienza – con la definizione di una geographical history of geo-

graphy – si affiancano ora anche quelli di una seconda generazione (Finnegan, 2009), arrivando così 

nel complesso ad affermare una vera e propria  historical geography of sciences che ha innovato da qual-

che tempo la storia della scienza, anche grazie all’apporto degli stessi studi geografici, con l'applica-

zione di una prospettiva geografico-storica allo studio della storia della scienza che ha portato a riflet-

tere più ampiamente sul ruolo della geografia nella costituzione della scienza.  

Sul fronte dell’indagine geo-storica e dell’analisi dinamica del mutamento spazio-temporale, volta 

ad individuare i processi genetici del paesaggio stesso al fine di rivelare le funzioni e i significati che 

essi hanno rivestito nel corso del tempo, i casi di studio presentati sono stati incentrati sulla ricostru-

zione dei processi di trasformazione delle componenti territoriali – non solo relativamente agli aspetti 

formali, ma nel loro più ampio complesso di strutture, funzioni e processi – a far corso da fenomeni di 

riformismo e modernizzazione. Il riferimento metodologico, è stato in tutti i casi a quella tradizione di 

studi di geografia storica, elaborata in ambito anglosassone e nord-europeo fin dagli anni ’70, con una 

                                                           
2 L’esempio più recente è il convegno organizzato nell’ottobre 2017 a Torino da Paola Sereno, dal titolo 

‚La Geografia in Italia dall'Unit| alla I Guerra Mondiale‛ che ha consentito di apporre tasselli, di metodi e 

contenuto, importanti per la ricostruzione della storia della disciplina. 
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intrinseca vocazione progettuale e in grado di fornire concreti contributi alle azioni volte alla pianifi-

cazione e alla gestione delle risorse che ha dato prova, non solo in quegli stessi paesi che ne sono stati 

la culla metodologica, ma, in tempi più recenti anche in ambito francofono, di una forte capacità ap-

plicativa in campi di indagine più strettamente contemporanei quali quelli della gestione del rischio 

ambientale (Jacob-Rousseau, 2009, 2010). 

I contenuti di questi interventi hanno dimostrato come la via che consente la ricostruzione dei pro-

cessi di trasformazione delle componenti territoriali passi per analisi regressive e indagini geo-

storiche compiute a partire dall’imprescindibile scavo bibliografico e archivistico che, lungi dall’essere 

metodo non geografico e utile esclusivamente alla mera erudizione storica – nell’accezione negativa 

che all’espressione può esser attribuita –, è metodo che non va a detrimento, ma piuttosto a giova-

mento della comprensione degli assetti territoriali attuali e costituisce passaggio obbligato per chi pra-

tichi ricerca in geografia storica: l’organizzazione di un’indagine a scale spaziali e temporali differenti 

richiede inevitabilmente anche l’integrazione tra di loro di un ventaglio assai ampio di fonti, laddove 

la più significativa integrazione è quella che prevede il ricorso a fonti documentarie – la documentary 

evidence – coniugate al lavoro di ricerca sul terreno – la field evidence, con la condizione indispensabile 

che dei  dati documentari ne sia fatta una ovvia lettura in senso geografico, oltre che una corretta ese-

gesi, come si conviene a qualsiasi fonte storica. 
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PAESAGGI DELLA COSTA LIGURE-TOSCANA IN ETÀ NAPOLEONICA: 

LO SGUARDO STRATEGICO DEL GENIO FRANCESE4 

1. Il Génie di Napoleone all’opera sulle coste dell’Impero: materiali per lo studio del paesaggio 

 

Gli archivi militari parigini di Vincennes (Service Historique de la Defense – Département Armée 

de Terre: SHD/DAT), a Parigi, continuano a offrire anche agli studiosi italiani documenti inediti, pre-

ziosi in campo geostorico. Infatti, da essi si traggono preziose informazioni relative agli ambienti e ai 

paesaggi in cui i manufatti difensivi furono inseriti grazie all’attenzione prestata dagli operatori del 

genio alla descrizione analitica dello spazio geografico degli interventi da effettuare: ‘registrazione’ 

degli insediamenti civili o produttivi esistenti, delle vie di comunicazione terrestri, degli scali marit-

timi, dei corsi d’acqua, delle zone umide, non di rado delle sistemazioni agrarie. 

Prima di entrare nei casi della Liguria e della Toscana, vale la pena accennare al contesto istituzio-

nale di produzione della documentazione citata. Le guerre di espansione culminate con la creazione 

dell’Impero e la gestione dei territori che lo costituirono hanno messo in campo un enorme lavoro co-

noscitivo effettuato dai vari corpi militari e da istituzioni civili che, sulla base di accurate ricognizioni 

sul terreno, ha prodotto memorie statistiques (intese come complete relazioni monografiche descrittive 

e statistiche), cartografie, disegni, vedute di paesaggio, progetti relativi a tutti i settori: dalla fondazio-

ne di città e arsenali, al sistema delle comunicazioni ed, evidentemente, all’organizzazione degli attac-

chi e delle difese. 

In questo quadro riveste particolare importanza la documentazione prodotta dagli ingegneri geo-

grafi del Dépôt de la guerre (serie M) e del Dépôt des fortifications, servizio creato nel 1791 e relativo 

all’attivit| degli ingegneri del genio (serie V, archivi tecnici del genio). Vale la pena di sottolineare il 

fatto che entrambi i due corpi producevano materiali descrittivi e iconografici analoghi, con una pre-

valenza di lavoro a grande e grandissima scala da parte del genio date le specifiche finalità di questo 

servizio. 

Nel catalogo dedicato al Dépôt des fortifications (Salat et al., 2011), i documenti riguardanti le fortifi-

cazioni costiere che hanno suscitato la nostra attenzione (e sui quali stiamo lavorando da tempo) sono 

compresi nella sottoserie 1VN (Histoire militaire, campagnes et sièges) sotto il titolo Défense des côtes 

de l’Empire. Si tratta, per il territorio italiano, delle coste di Ligurie (1VN 120), Toscane (1VN 121) e Etats 

romains fino a Civitavecchia (1VN 122). 

Interventi nei territori costieri ai fini della sistemazione delle difese erano in atto dalla creazione 

dell’Impero, ma nel 1811 si apre una stagione – che ovviamente non avrà lunga durata – di razionaliz-

zazione del sistema. È il 2 maggio 1811 quando Napoleone chiede al ministro della guerra duca di Fel-

tre un progetto relativo alle torri di tutte le coste dell’Impero: i corpi di guardia, le polveriere e tutte le 

opere, anche piccole, di fortificazione dovevano essere distribuite nel territorio e organizzate in modo 

                                                           
1 Università di Parma. 
2 Università di Siena. 
3 Università di Parma.  
4 Il lavoro è stato realizzato in stretta collaborazione tra gli autori. In particolare, si deve a Luisa Rossi il 

paragrafo 1, a Carlo Gemignani il paragrafo 2 e ad Anna Guarducci il paragrafo 3. 



2650   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

utile alla difesa. Una commissione mista del genio e dell’artiglieria stabilisce il numero delle torri da 

costruire nelle 18 Direzioni – dalle coste dei Paesi Bassi fino alle tre Direzioni italiane del genio-

artiglieria: Genova, Livorno e Roma – e la somma stanziata: 5.500.000 franchi per 188 torri. Dato che il 

finanziamento poteva essere erogato solo in un lasso di tempo di dieci anni, l’imperatore chiede che 

l’organismo dirigente del Dépôt, il Comité des fortifications, stenda un calendario sulla base delle priori-

tà e, per giudicare le proposte, che questo lavoro sia accompagnato da una carta del litorale di ogni 

Direzione (4 agosto). Intanto, nel giugno, il ministro della guerra aveva divulgato l’Instruction sur les 

tours-modèles nella quale le torri venivano classificate sulla base della loro importanza: ‚tours n. 1, n. 2, 

n. 3‛. Da parte del Comité furono disegnati numerosi modelli-base: su scelta dell’imperatore tre di essi 

furono allegati alle istruzioni. Non si trattava di modelli rigidi ma suscettibili di modificazioni che as-

secondassero le forme del terreno e la disponibilità dei differenti materiali da costruzione locali. Le 

istruzioni entravano nel merito delle forme degli edifici ed annessi (coperture a volta a prova di bom-

ba, fossati, ponti di accesso), delle loro dimensioni, degli usi, dei contenuti delle piattaforme, 

dell’adattamento di ogni torre nel contesto paesaggistico. 

Altre istruzioni, nelle quali si chiariva che i modelli precedenti erano limitati a un piccolo numero 

di casi, furono dedicate alle ‚tours n. 3, n. 4‛, secondarie perché situate in siti meno accessibili – terre-

ni paludosi, pendii scoscesi, spazi lontani da coste abbordabili – e dotate di funzioni assai più modeste 

e dunque meno dispendiose. 

È questo il contesto in cui si inquadrano le missioni in Liguria e in Toscana. Rimandando a uno 

studio più ampio sulla vicenda, ci limitiamo a una presentazione dei materiali frutto delle ricognizioni 

effettuate fra il 1811 e il 1813 per il caso ligure, e fra il 1810 e il 1813 per il caso toscano da parte della 6e 

commission de l’inspection des côtes. 

A proposito del lavoro della Sesta commissione – nelle filze citate troviamo infatti una documenta-

zione (memorie e carte) che precede l’indagine sulle torri – va sottolineato il metodo sistematico, frut-

to della tendenza alla razionalizzazione e alla uniformazione dei criteri di intervento iscritti nelle in-

tenzioni del sovrano e veicolati attraverso le istruzioni e i disegni-modello. Tale sistematicità si rispec-

chia nella documentazione giunta a noi. Lo schema descrittivo si fonda su cinque momenti: colpo 

d’occhio all’insieme del tratto costiero interessato attraverso una (o più) carte a scala corografica; tavo-

la dedicata allo stato estimativo degli interventi da fare sulle torri e batterie di cui è stata proposta la 

costruzione o la soppressione; tavola sullo stato estimativo delle spese da sostenere per la riparazione 

delle torri abbandonate; tavole dedicate alle singole torri con stato estimativo dei lavori e delle spese, 

piante e profili. Un lavoro di dettaglio che, al di là delle scarse realizzazioni, è prezioso per la ricostru-

zione delle ‚intenzioni‛ napoleoniche nell’organizzazione delle difese, per la ricostruzione 

dell’evoluzione dei singoli manufatti e dei contesti paesaggistici in cui erano, o sono ancora, inseriti, e 

per la storia dei metodi e dei linguaggi topografici. 

 

 

2. Lo sguardo sul paesaggio della costa ligure 

 

Il materiale documentario riferito alle fortificazioni costiere della Liguria è in gran parte frutto della 

riorganizzazione delle difese mediterranee operata dalla Francia dopo la seconda campagna d’Italia. 

In particolare le operazioni nello scacchiere ligure hanno lo scopo di scongiurare uno sbarco che, dalla 

piccola falce marittima attraverso la strada litoranea n. 14 Parigi-Roma-Napoli (progettata nel 1806 e 

grande esito della ‚rivoluzione stradale‛ di et| napoleonica, cfr. Rossi, 2003, pp. 35-44) e le vie ad essa 

‚perpendicolari‛ e convergenti verso i valichi appenninici, poteva consentire a truppe ‚da sbarco‛ di 

giungere a quella che Chabrol de Volvic individuava come ‚la linea centrale‛: l’asse stradale interno, 

parallelo a quello litoraneo che da Ponte di Nava, attraverso Ceva e Carcare, conduceva ad Acqui e 

alla fortezza di Alessandria, quindi al cuore dell’Impero (Rossi, 2003, p. 52). Impellenti ragioni difen-
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sive e una rinnovata disponibilità di fondi, ignota alle magre casse della Repubblica aristocratica e poi 

democratica (1797-1805), portano quindi rapidamente alla costituzione di «una delle più formidabili 

linee di fortificazioni marittime esistenti nel Mediterraneo» (Forti, 1992, p. 290), formata da circa 80 

postazioni, almeno cinquanta delle quali armate con pezzi navali da 24 a 36 libbre. 

Questa ‚rivoluzione‛, proseguita sotto il dominio sabaudo, vede ora protagonisti il genio militare 

francese e quello ligure, quest’ultimo annesso nel 1805 con tutti i suoi effettivi a quello napoleonico. 

Lavorano così fianco a fianco i rappresentanti di due significative tradizioni progettuali e cartografi-

che: Mauger, Etienne Delmas, Michaux, H.B. de Morlaincourt da una parte, Agostino Menici, Giaco-

mo Brusco, Giovanni Battista Chiodo dall’altra (per gli ultimi due si vedano le schede biografiche in 

Quaini, Rossi, 2007). 

La raccolta conserva, insieme alle memorie e tabelle descrittive, una serie di carte manoscritte e ac-

quarellate a scala corografica che, evidentemente, hanno costituito la base su cui inquadrare il destino 

(restauro, abbattimento, nuovi progetti) delle singole opere fortificate a ciascuna delle quali sono de-

dicate le piante dettagliate. 

Ci troviamo quindi in possesso di materiali che consentono rapidi passaggi di scala, assai interes-

santi sia dal punto di vista dello studio delle fortificazioni come manufatti, sia dal punto di vista delle 

relazioni con il territorio in cui esse si iscrivono. Come è evidente, questa documentazione (sia le carte 

a scala più piccola, sia le piante) sostanzialmente inedita, messa a confronto con disegni (o altri docu-

menti) precedenti o successivi (immediatamente a monte si può pensare alla cartografia di Matteo 

Vinzoni e a valle alle tavolette dei topografi sardi) costituisce una sezione cronologica preziosa nello 

studio diacronico del paesaggio ligure. 

Di grande interesse nel senso indicato sono due carte, datate 18 dicembre 1806, con le quali il co-

lonnello direttore del genio Giacomo Brusco rappresenta Le Golfe de Gênes nelle sue due ‚ali‛: la ‚costa 

Ovest‛, da Capo dell’Arma a Multedo, e la ‚costa Est‛, da Multedo a Marinella di Sarzana. In questo 

foglio, Brusco ha indicato in rosso le batterie esistenti, in giallo quelle progettate e in verde quelle de-

stinate alla dismissione. Se confrontiamo la carta del Brusco con i successivi Rapporti sullo stato delle 

batterie esistenti (1810-1813) prodotti dai collaboratori del suo successore (il colonnello Michaux, che 

assume il comando della nuova Direction de Gênes) abbiamo la possibilità di verificare lo stato dei la-

vori in un preciso intervallo di tempo. 

Tali memorie trovano completamento nella Carte de la Côte Orientale de Gênes e nella Carte de la Côte 

Occidentale de Gênes che riprendono e aggiornano la precedente versione del Brusco, e nelle successive 

Carte des Côtes de la Direction pour servir à faire connaitre l’emplacement des Batteries qui les défendent (data-

ta aprile 1811) e Carte des Côtes de la Ligurie, depuis les limites du Département des Alpes Maritimes, jusqu’a 

ceux du Département des Apennins (databile allo stesso periodo). Quest’ultima unisce su un unico sup-

porto la rappresentazione grafica puntuale delle batterie e delle torri costiere esistenti (in rosso) o pro-

gettate (in giallo) e una loro breve descrizione. Di solito quest’operazione è invece demandata alle ric-

che tabelle allegate ai rapporti, come quello sull’Etat des Batterie des Côtes dépendent de la Direction de 

Gênes, controfirmato da Michaux e datato 25 marzo 1811, anno dell’emanazione da parte del duca di 

Feltre delle istruzioni ministeriali citate e dell’ispezione compiuta dal capo battaglione del genio Le 

Secq, dal capo battaglione dell’artiglieria Brelle e dal capitano di fregata A. La Roque sul fronte ma-

rittimo del Tirreno settentrionale, dalle coste della Toscana a Tolone (Forti, 1992, p. 290). 

Una prima analisi del materiale consente di individuare due elementi significativi del modo di 

operare degli ingegneri franco-liguri. Il primo riguarda la strategia progettuale adottata, che rivela 

ormai una logica di più largo respiro rispetto a quella che aveva animato le politiche difensive della 

Repubblica di Genova/Ligure. L’arco costiero è suddiviso in macro-settori, corrispondenti alle varie 

Directions del genio, secondo una strategia territoriale che ormai ha assunto come orizzonte di riferi-

mento l’intero scacchiere europeo e non il più ristretto orizzonte regionale. Ad ogni settore corris-

ponde poi una più fitta rete di ‚nodi‛ che gravitano attorno ai principali approdi e ai promontori 
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dove torri di segnalazione, postazioni del telegrafo ottico e batterie vengono di volta in volta sop-

presse, rinnovate o progettate ex-novo in rapporto ai possibili obiettivi strategici del nemico e alle ef-

fettive possibilit| di manovra di una flotta da guerra. Il secondo elemento consiste nell’attenzione ac-

cordata alla rappresentazione del dato morfologico quale caratteristica pregnante del paesaggio.  

Anche se le differenze fra carta e carta imporrebbero l’analisi di ogni singolo documento, general-

mente grande attenzione è dedicata alla rappresentazione del profilo costiero e del rilievo. Più rara-

mente (se si eccettua l’ubicazione puntuale di molti uliveti vista la valenza economica del loro prodot-

to) il disegno si sofferma sui dettagli del paesaggio agrario. Le caratteristiche del terreno sono rese in 

maniera plastica, attraverso l’uso di tonalit| diverse di acquerello e la proiezione sul supporto carta-

ceo di piani immaginari paralleli ed equidistanti (Valerio, 2014, pp. 82-83; Rossi, 2016) in modo da of-

frire al lettore un’impressione efficace, mimetica (fig. 1), delle asperità della costa, della sua sostanza 

materiale più ‚strutturale‛. Il disegno è quindi volutamente sintetico: agli ingegneri interessa il posi-

zionamento di un edificio militare nel contesto fisico del territorio. Questo modo di procedere enfatiz-

za la verticalità del paesaggio ligure, rimarca la povertà delle aree pianeggianti e rende evidenti le dif-

ficoltà di adattare i manufatti a un suolo roccioso e accidentato.  

Ne risultano carte utili per la comprensione degli elementi costitutivi di un vero e proprio ‚quadro 

strategico‛, ancora più rilevanti in un’ottica di patrimonializzazione nel momento in cui molte fra le 

fortezze conservatesi fino ad oggi, piccola ma significativa parte del patrimonio militare costiero ita-

liano, vengono trasferite alle varie amministrazioni comunali. Sono poi significative se, all’interno di 

analisi storico-ambientali, entrano a far parte di una ‚serie‛ costruita diacronicamente, come quella 

proposta in un recente studio relativo al Promontorio del Mesco (Gabellieri, Ruzzin, 2015, pp. 49-95).  

Per citare solo un esempio dal quale può emergere la rilevanza delle carte in quest’ultimo settore di 

ricerca, possiamo brevemente considerare alcuni disegni di G.B. Chiodo relativi alla costruzione di 

batterie sul ‚nodo strategico‛ del promontorio di Portofino. La precisione con la quale è resa la costa 

frastagliata dell’approdo di San Fruttuoso (fig. 1), la restituzione delle quote batimetriche, l’esatta ubi-

cazione dei radi terrazzamenti adiacenti all’edificio dell’Abazia, coi loro muri di contenimento rap-

presentati da un sottile tratto rosso, possono rendere questo documento significativo per la ricostru-

zione delle variazioni nella forma dell’edificato o della linea di costa – tema di grande interesse come 

dimostrano i recenti rapporti dell’ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambienta-

le) – ma esso acquista certamente maggior valore se lo consideriamo parte di un più vasto ‚archivio 

cartografico virtuale‛ relativo all’intera area protetta oggi esistente in loco, le cui componenti docu-

mentarie sono spesso il frutto dell’opera degli stessi operatori inquadrati nel Corpo del genio ligure 

ma operanti su temi diversi rispetto a quello della difesa costiera. Ne è un esempio la carta di Dome-

nico Policardi (Quaini, 2007, pp. 126-128) raffigurante la proprietà dell’agronomo Gerolamo Gnecco 

(Pianta del stabile, alloggi e sue addiacenze…, 1781, in Archivio di Stato di Genova) posta fra Camogli e 

San Fruttuoso, quindi contigua all’area oggetto dei rilievi del Chiodo. Si tratta di un tardo esempio di 

tenuta di villa genovese coltivata a olivi, fichi e castagni, specie domestiche che «contrastavano con la 

circostante brulla vegetazione costituita da gariga e macchia» (Pedroli et al., pp. 65-66), le stesse for-

mazioni che sembrano prevalere negli spogli versanti circostanti S. Fruttuoso rappresentati poi dai 

topografi piemontesi attorno agli anni Venti dell’Ottocento nelle minute di campagna del Corpo di 

Stato Maggiore Sardo (Gabellieri, Ruzzin, 2015, p. 55). 
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Figura 1. Carte da l’anse de St. Fructuose sur le Cap de Portofino, 31 dicembre 1811, Capitano del genio in capo 

G.B. Chiodo, particolare. Fonte: Parigi, SHD/DAT, 1VN 120. 

 

 

3. Lo sguardo sulle coste toscane 

 

Le mappe e le descrizioni d’et| napoleonica del litorale toscano e delle isole, d’insieme o di singoli 

settori, vogliono evidenziare la funzione strategica di ogni struttura per il controllo e la difesa delle 

coste da sbarchi e attacchi nemici (specie gli Inglesi che avevano distrutto alcune importanti postazio-

ni) e da incursioni piratesche, anche per il fatto che alcune isole e cale deserte erano ancora rifugio dei 

corsari. Come ben emerge – specialmente dalle carte topografiche dei diversi tratti costieri –, il sistema 

delle torri e batterie doveva proteggere la navigazione (soprattutto nel canale di Piombino e tra Elba e 

Corsica) e in particolar modo il cabotaggio, fondamento del commercio marittimo, che utilizzava porti 

e foci fluviali per caricare i grani delle pianure tirreniche (Viareggio, Vada, Trappola, Saline 

d’Albegna), l’olio delle colline lucchesi (Viareggio), il legname da costruzione e il carbone ricavati dai 

boschi interni (Vada, San Vincenzo, Torre Mozza, Castiglione della Pescaia, San Rocco e gli scali 

dell’Orbetellano), i marmi delle Apuane (Avenza e Forte dei Marmi) e il ferro dell’Isola d’Elba, lavora-

to e imbarcato a Cecina e Follonica. Riguardo alla portualità, solo Livorno (principale porto della re-

gione) e, in misura minore, Piombino, Porto S. Stefano, Portoferraio e Longone erano adatti 

all’attracco di bastimenti più grandi e da guerra e rappresentavano scali importanti per ogni genere di 

manufatto in entrata e in uscita; come Bocca d’Arno, che consentiva alle piccole imbarcazioni di giun-

gere a Firenze per il fiume navigabile. 

Nonostante il sistema difensivo costiero fosse stato rafforzato durante il governo lorenese – con 
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l’adeguamento di molte torri e la costruzione di alcuni forti dotati di batteria per i cannoni, grazie alla 

fondazione, nel 1739, del genio militare diretto da Odoardo Warren (Guarducci, Piccardi, Rombai, 

2014; Guarducci, 2015) –, i problemi rilevati dalla Sesta commissione napoleonica furono molti e ri-

guardanti tutto il litorale; anche se, come già rilevato una ventina di anni prima dal granduca Pietro 

Leopoldo, i settori più critici erano quelli dei piccoli stati di Massa Carrara, Piombino e Orbetello. In 

generale, emerge un sistema difensivo poco funzionale, in parte inutilizzabile, con alcune torri rovina-

te o comunque abbandonate e altre inadeguate alle nuove esigenze della difesa (batterie per cannoni 

più potenti, edifici per guarnigioni più numerose, magazzini, etc.). Per ogni tratto costiero i tecnici del 

Genio francese analizzarono la situazione di dettaglio e d’insieme e progettarono soluzioni: dalla ri-

strutturazione al potenziamento e alla costruzione ex novo di torri sulla base di modelli prestabiliti, 

considerando anche la possibilit| di soppressioni. In pratica, però, l’insalubrit| di alcuni litorali e la 

brevit| dell’esperienza di governo non consentirono ai francesi di realizzare nuove opere difensive e, 

nella maggior parte dei casi, si optò (oltre che per il riarmo delle postazioni con cannoni più potenti) 

per la costruzione di batterie in muratura o in terra battuta, opere meno dispendiose, facili da colloca-

re anche in litorali rocciosi.  

Nonostante l’interesse fosse focalizzato sulle difese, i rilievi del genio misero bene in risalto anche 

la morfologia dei litorali, con la loro varietà di ambienti e paesaggi, data anche dall’alternanza di coste 

sabbiose, di promontori e insenature, di aree organizzate da insediamenti e assetti agrari e di altre del 

tutto spopolate e ricoperte da boscaglie e acquitrini, quest’ultimi in parte utilizzati per ricavarne pesca 

o sale (come nella piana di Grosseto e nella rada di Portoferraio) (fig. 2). 

 

 
 

Figura 2. Plan de Porto Ferraio et de ses environs avec les lignes d’attaque en l’an IX, 1811, particolare con i cinque 

corpi principali delle saline della piazzaforte nell’Isola d’Elba. Fonte: Parigi, SHD/DAT, 1VN 121. 
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A titolo di esempio, appare significativa la mappa del 1812 della costa apuana, Croquis de 

l’emplacement de la batterie de l’Avenza [e di S. Joseph] et de la Tour qui doit lui servir de reduit (fig. 3), dise-

gnata per costruire – come si evince dalle planimetrie e dagli alzati progettuali – due batterie di forma 

semicircolare e altrettante torri quadrate a due piani con piattaforma, in posizione un po’ più arretra-

ta, agli scali di Avenza (oggi Marina di Carrara) e di San Giuseppe (oggi Marina di Massa). La figura 

rappresenta una pianura dall’assetto idraulico non ancora regolato (connotato comune a tutta la costa 

a nord dell’Arno e non solo), insidiata da tanti piccoli acquitrini o ‚lame‛ dalla conformazione allun-

gata in senso parallelo al mare, formatisi in ogni depressione del terreno, specie alle foci dei torrenti 

(come Carrione e Frigido) largamente disalveati oppure nelle depressioni del tombolo fra un’antica 

linea di costa e l’altra. Tali zone umide erano ricche di pesci ma costituivano un mortale pericolo per 

la popolazione a causa della malaria che le caratterizzava, soprattutto d’estate.  

L’ambiente e il paesaggio sono ben delineati nelle tre fasce che si susseguono dal mare verso 

l’interno. La prima è occupata dal tombolo sabbioso, contrassegnato solo dalla presenza degli ac-

quitrini nei displuvi fra un cordone di dune e l’altro; la seconda comprende le dune più antiche ed 

esterne e la pianura immediatamente retrostante, caratterizzata da disordine idraulico – per la sua 

natura depressa e la mancanza di pendenza verso il mare – e rivestita dalla boscaglia di specie ar-

bustive con poche alberature sempreverdi e decidue (le fonti documentarie concordano sul fatto 

che la costa già almeno nel XVI secolo era stata privata di quasi tutta la vegetazione boschiva te-

stimoniata nei secoli medievali, cfr. Guarducci, Piccardi, Rombai, 2012, pp. 65-75); infine la terza 

esprime un paesaggio agrario costituito da campi di forma quadrangolare con le prode recintate 

(quindi ‚campi chiusi‛) e con qualche albero sparso all’interno delle parcelle coltivate a seminativi, 

mancante di fabbricati rurali. 

 

 
 

Figura 3. Il litorale apuano con la posizione della nuova torre con batteria di S. Giuseppe allo scalo del fiume 

Frigido, 1812, particolare. Fonte: Parigi, SHD/DAT, 1VN 121.  
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La presenza di stagni alle foci dei corsi d’acqua, specialmente agli scali di Avenza e di San Giusep-

pe, è una costante nella vicenda ambientale di tutti i settori pianeggianti della Toscana tirrenica. I tanti 

corsi d’acqua a carattere torrentizio non ebbero mai, fino al XIX secolo, sbocchi rettilinei ma andamen-

ti tortuosi, soggetti a variazioni e chiusure rispetto al mare, con articolazioni cangianti in rapporto 

all’impeto delle piene, all’azione del mare e dei venti: sbocchi al mare instabili, spesso con divarica-

zioni in due rami nella depressione che precede il tombolo, come accadde al Frigido, con braccia che 

collegavano il torrente ai vicini fossi Magliano e Brugiano. Il ristagno delle acque e l’insalubrit| spie-

gano – con l’insicurezza del litorale, pressoché indifeso dai pericoli provenienti dal mare – l’assenza di 

un vero e proprio sistema insediativo dotato di popolazione stabile; e ciò anche se gli abitanti dei cen-

tri collinari non mancarono di fruire, in modo prima collettivo e nei tempi moderni sempre più indi-

vidualizzato, la pianura costiera in massima parte di proprietà comunale, occupata da incolti asciutti e 

pasture umide, per lo più utilizzati per l’allevamento e per la pesca di acqua dolce. 

La mappa francese può essere comparata con un documento precedente: la Mappa del Littorale delli 

Stati di S.A.S. di Massa e Carrara (1778, ingegnere Filippo Del Medico, in Archivio di Stato di Modena, 

Fondo Cartografico. Territorio, 168) che inquadra la stessa costa apuana, con realismo e con intento pro-

gettuale relativamente ai due fortini che già allora il governo estense pensava di localizzare nelle ma-

rine di Avenza e del Frigido. Anche Del Medico distingue bene un paesaggio agrario dalle stesse ca-

ratteristiche di quello del 1812, con la pianura retrostante il tombolo sabbioso (punteggiato da piccoli 

acquitrini o rivestito dalla macchia bassa: a sinistra della figura si legge ‚Ginepri‛) priva di case colo-

niche e con piccoli campi a seminativo di forma quadrangolare, per lo più delimitati alle prode da ve-

getazione (Guarducci, Piccardi, Rombai, 2012, pp. 104-105). 

Come dimostra l’esempio, i documenti delle ricognizioni francesi possono essere utilmente con-

frontati con tante fonti precedenti, come: le rappresentazioni di settori e singoli insediamenti fortificati 

della costa granducale comprese nella Raccolta toscana del genio militare lorenese coordinata dal co-

lonnello Odoardo Warren nel 1749 (Archivio di Stato Firenze, Segreteria di Gabinetto, 695); oppure co-

me l’anonima Carta dello Stato dei Presidi (seconda metà del XVIII secolo) e le singole e coeve mappe 

dei siti fortificati conservate nell’Istituto Storico e di Cultura dell’Arma del Genio di Roma/ISCAG 

(Guarducci, Piccardi, Rombai, 2014). Ovviamente, per la ricostruzione dei processi evolutivi di pae-

saggi e insediamenti costieri, un’utile comparazione può essere fatta anche con documenti e mappe di 

epoca successiva, in particolare la Carta Geometrica della Toscana di Giovanni Inghirami del 1831 (e il 

suo ingrandimento inedito al 100.000 del 1840 circa conservato all’Archivio Nazionale di Praga) e la 

Carta Generale del Granducato di Toscana dell’Ufficio Topografico Lorenese del 1858; oppure con altre 

ricognizioni militari, come ad esempio il Rapporto del 1852 del generale Federigo Ferrari che passa in 

rassegna i posti armati toscani per deciderne circa la conservazione o la dismissione (Guarducci, Pic-

cardi, Rombai 2012, p. 29). 
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CAMILLO BERTI1 

DINAMICHE E FORME DELL’ORGANIZZAZIONE TERRITORIALE  

NELLA MONTAGNA TOSCANA DALLA FINE DEL SETTECENTO  

AI GIORNI NOSTRI. UN CASO DI STUDIO 

1. Introduzione 
 
L’antica contea ‘monastica’ di Camaldoli, poco più di 30 kmq di superficie, è situata a ridosso dello 

spartiacque appenninico nel versante sinistro del Casentino e comprendente il territorio circostante 
l’Eremo e il Monastero omonimi con i villaggi di Moggiona e Badia Prataglia. Dalla fine del Settecento 
è parte integrante del comune di Poppi, al quale venne unita con la riforma comunitativa promossa 
dal granduca Pietro Leopoldo. Il paesaggio attuale è dominato dalla presenza del bosco, che riveste 
oggi interamente i versanti montani, costituendo il cuore del Parco nazionale delle ‚Foreste casentine-
si‛. Anche se in passato la superficie forestale era molto meno estesa di quella attuale, l’immagine del 
Casentino come area boscata per eccellenza deriva soprattutto dal valore naturalistico e 
dall’importanza storica dei sui complessi forestali, tra cui riveste un’importanza particolare quello di 
Camaldoli, anche per lo stretto legame tra spiritualità mistica e pratica selvicolturale nella tradizione 
dell’Ordine. 

Il territorio è andato incontro nel corso degli ultimi due secoli a profonde trasformazioni che hanno 
mutato l’assetto economico e paesistico che fin dal medioevo era incentrato sul sistema agro-silvo-
pastorale, caratterizzato da una struttura sociale poco specializzata e per molti aspetti egualitaria, ba-
sata su un ceto di piccoli proprietari coltivatori e allevatori, la cui sussistenza era fondata 
sull’integrazione delle risorse provenienti dai beni dispersi tra le varie fasce altimetriche (seminativi 
ottenuti anche per ‘arroncamento’, boschi, castagneti, pascoli) con l’emigrazione stagionale in Ma-
remma, sia per la transumanza invernale del bestiame, sia per lo svolgimento di lavori agricoli e fore-
stali (Rombai, 2012). 

 
 

2. Questioni di metodo 
 
Dal punto di vista metodologico, il lavoro di ricerca si inserisce nel filone di studi di taglio geosto-

rico, finalizzati alla ricostruzione dei passati assetti territoriali con l’obiettivo di identificare i processi 
che, nel tempo, hanno plasmato il paesaggio, definendone le forme attuali. 

La ricerca ha incluso l’analisi della documentazione cartografica del passato, in particolare quella 
di natura catastale, integrata dallo spoglio di fonti bibliografiche, censuarie, archivistiche, nonché 
dall’interpretazione della cartografia topografica e tematica recente e della produzione aerofotografi-
ca. Si sono quindi affiancati strumenti e metodi di indagine tradizionali, quali in primo luogo la ricer-
ca d’archivio, a quelli derivanti dalle moderne tecnologie informatiche senza trascurare l’indagine di-
retta sul terreno. La costruzione di un sistema informativo geografico ‚storico‛, derivante 
dall’acquisizione in formato digitale della cartografia catastale ha consentito di realizzare una serie di 
carte tematiche in grado di riprodurre l’assetto territoriale nella zona di Camaldoli, con particolare at-
tenzione per il paesaggio agrario, e di coglierne i processi evolutivi nel corso degli ultimi due secoli. In 
particolare, ci si è basati sull’analisi di tre diverse basi di dati che, per il loro carattere sistematico, of-
frivano delle ‚fotografie‛ relative ad altrettante fasi cronologiche: 
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− la prima met| dell’Ottocento (Catasto Generale della Toscana, 1825-1830), fase che può essere 
considerata rappresentativa delle strutture paesistiche maturate nei secoli precedenti; 

− gli anni Trenta del Novecento (Nuovo Catasto Terreni, 1933), quando giunse al massimo svi-
luppo il sistema agricolo fondato sull’appoderamento mezzadrile; 

− gli anni Duemila (Carta dell’uso del suolo della Regione Toscana, 2010): sono evidenti i risultati 
dalle grandi trasformazioni della seconda met| del Novecento, caratterizzate dall’abbandono 
delle campagne e dal massiccio inurbamento della popolazione. 

 
 

3. La formazione delle strutture territoriali tra medioevo ed età moderna 
 

Fondato agli inizi dell’XI secolo da Romualdo di Ravenna in prossimit| del crinale appenninico, in 
un luogo che i compilatori del catasto fiorentino del 1427 definirono ‚aspro e salvaticho‛, l’Eremo di 
Camaldoli, originariamente di obbedienza benedettina, ben presto si organizzò con una ‘regola’ pro-
pria (Jones, 1980; Caby, 1999, pp. 70-77; Pincelli, 2000, pp. 109-117). Alla prima comunità si affiancò 
ben presto uno Spedale, posto più a valle, attorno al quale si svilupparono gli edifici dell’attuale Mo-
nastero. Il ruolo di Camaldoli crebbe rapidamente nel corso dell’XI e del XII secolo, a seguito di «una 
saggia e mirata politica di espansione fondiaria e di controllo signorile del territorio in Casentino» 
(Licciardello, Scharf, 2007, p. 124), oltre a sempre più numerose donazioni di terre e di decime. Chiese 
e comunità religiose entrarono nella sfera di influenza del monastero; tra queste vi era anche la vicina 
abbazia di Santa Maria a Prataglia, assorbita definitivamente nel 1157 dopo un lungo contenzioso. 
Godendo della sua posizione geografica appartata, riuscì a mantenere un ruolo defilato nell’ambito 
delle lotte politiche per il controllo del Casentino conteso tra i Guidi e il vescovado aretino, tanto che 
gi| all’inizio del Duecento Camaldoli «ospitava una comunit| di circa trecento monaci e conversi ed 
era il centro di patrimonio fondiario e di una Signoria assai estesi» (Cherubini, 1983), sia soprattutto in 
Casentino, ma anche in altre zone dell’Aretino. 

Il dominio camaldolese si consolidò ulteriormente nel corso del XIII e del XIV secolo, divenendo 
una solida potenza temporale in grado di esercitare per secoli un peso fondamentale nell’economia e 
nell’assetto territoriale del Casentino. Ciò fu possibile grazie a un’accorta politica nei confronti dei 
propri vicini e a un’efficace organizzazione dei propri possessi che garantivano ai monaci anche una 
piena autonomia economica. Anche di fronte alla conquista fiorentina, Camaldoli riuscì a mantenere 
una relativa autonomia per tutta l’et| moderna, avendo stipulato nel 1382 un trattato di accomandigia 
a Firenze, che gli garantiva, «oltre che una preminenza onorifica sul territorio sottomesso», soprattutto 
«una serie di concreti privilegi economici»: esenzione dal pagamento dell’imposta fondiaria e di altri 
dazi, e soprattutto possibilit| di sfruttare le proprie risorse forestali e l’allevamento del bestiame e di 
amministrare liberamente il cospicuo patrimonio terriero (Cherubini, 1983, p. 143). 

Oltre alla cosiddetta contea di Camaldoli, ovvero il territorio direttamente soggetto al monastero in 
prossimità del crinale appenninico – i monaci amministravano un vasto patrimonio fondiario, il cui 
nucleo principale si trovava nel versante destro del medio Casentino, dove si estendevano vaste tenu-
te agricole, soprattutto nelle valli del Sova e dell’Archiano (Licciardello, Scharf, 2007; Cherubini, 1983; 
Barlucchi, 2014). 

Tra il Trecento e il Quattrocento i possessi fondiari andarono incontro ad una progressiva riorga-
nizzazione, che portò alla formazione di aziende agricole di notevole estensione, destinate prevalen-
temente alla produzione di cereali e vino, in cui vennero progressivamente introdotte – in tempi rela-
tivamente precoci per un’area montana – forme di gestione simili a quelle che avevano cominciato a 
diffondersi nella Toscana collinare interna, come la mezzadria poderale, incentrata sulla coltura pro-
miscua e sulla sistemazione idraulica dei versanti. Alcune di queste unità produttive – come la Mau-
solea nei pressi di Soci, che divenne nel tempo una sorta di ‚grancia‛ camaldolese – nei secoli succes-
sivi si configurarono come delle vere e proprie fattorie, ovvero centri aziendali da cui dipendevano 
anche gli altri poderi (Jones, 1980, p. 309; Barlucchi, 2014). 

Come è noto, oltre ai prodotti agricoli, particolare importanza per l’economia camaldolese, soprat-
tutto grazie alla particolare localizzazione geografica, avevano l’allevamento del bestiame e lo sfrut-
tamento delle risorse forestali. Il monastero possedeva cavalli e capre, un certo numero di bovini, ma 
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soprattutto grandi armenti di ovini, che utilizzavano i pascoli bradi o i prati da sfalcio annessi ai po-
deri. I camaldolesi ricavavano notevoli introiti sia dalla vendita della lana grezza che dall’affitto a terzi 
(sia abitanti dei villaggi vicini che grandi proprietari, in particolare fiorentini) delle vaste pasture sulle 
montagne intorno a Moggiona e Camaldoli. Queste venivano utilizzate da aprile a ottobre, quando le 
greggi del monastero e degli altri privati si spostavano nelle pianure costiere della Maremma senese o 
della Romagna (Jones, 1980, pp. 311-314).  

Anche la ‚grande selva d’abeti‛ e faggi circostante il monastero – da sempre gestita e mantenuta 
dai monaci con grande oculatezza (come attestano la legislazione camaldolese e i due statuti di Mog-
giona, che prevedevano pene severe per il taglio non autorizzato degli alberi) – era fonte di notevoli 
introiti per il monastero, sia grazie alla vendita diretta del legname, sia attraverso la concessione a ter-
zi di settori della foresta (Cacciamani, 1965; Cherubini, 1985, pp. 54-56). 

Parallelamente all’organizzarsi all’‚azienda‛ camaldolese, in questo periodo, si consolidava il si-
stema economico cosiddetto agro-silvo-pastorale, fondato sullo sfruttamento integrato delle limitate 
risorse della montagna, sulla fruizione collettiva delle terre e sui diritti di uso delle risorse, anche pri-
vate o di proprietà ecclesiastica (Rombai, 2002, pp. 119-125). Gli abitanti, concentrati nel borgo fortifi-
cato di Moggiona, si dedicavano alla coltivazione dei piccoli campi di proprietà, ma in particolare 
all’allevamento del bestiame, soprattutto ovino, emigrando stagionalmente nelle pianure della Tosca-
na interna e costiera. 

Le diverse rubriche dello statuto di Moggiona del 1382 consentono di «farci un’idea sul tono di vi-
ta, delle attivit| economiche, dell’ambiente di questa piccola comunit| di montagna» alla fine del me-
dioevo, ma le informazioni da esse desumibili possono essere estese verosimilmente a tutta l’et| mo-
derna, data la ‚lunga durata‛ delle strutture socio-economiche e territoriali delle società rurali (Che-
rubini, 1983), come confermano anche gli estimi redatti nel Cinquecento e nel Settecento. La proprietà 
agricola era frazionata in molti appezzamenti particellari, distribuiti in modo da poter differenziare le 
risorse a disposizione di ogni nucleo familiare. Le minuscole proprietà comprendevano in genere, ol-
tre all’abitazione, un orto, posto nelle immediate vicinanze del paese, e uno o più appezzamenti colti-
vati a cereali e legumi o più raramente con viti o alberi da frutto; più lontano dall’abitato potevano es-
serci anche ‚terre pratie‛ e ‚querciate‛ oppure ‚roncate‛ o ‚bruscate‛, cioè ‘bruciate’ per ricavarvi 
campi o pascoli, ma soprattutto terre ‚sode‛ o ‚con bruscoli‛, cioè cespugliate – in cui comparivano 
talvolta anche alberi d’alto fusto – o comunque ‚spogliate‛ e ‚con macee‛ (con pietre e sassi). Queste 
magre ‚pasture‛ erano destinate prevalentemente all’allevamento ovino, che rappresentava una delle 
principali fonti di sostentamento degli abitanti del paese e uno dei principali introiti del monastero di 
Camaldoli, che – come si è visto – possedeva greggi comprendenti un gran numero di capi e affittava i 
propri pascoli a terzi. Nei pressi del villaggio e fino al crinale appenninico pascolava un gran numero 
di pecore di proprietà sia degli abitanti del paese, sia del monastero, sia di allevatori esterni alla co-
munità. 

Alla fine del Settecento, la notevole pressione sull’ambiente per il pascolo (è documentata la pre-
senza nelle pasture del Comune di Moggiona e in quelle di Asqua, di proprietà del monastero, di oltre 
tremila pecore), oltre che per l’agricoltura e lo sfruttamento del legname, aveva determinato il disbo-
scamento di vaste superfici (castagneti compresi), tanto che il territorio di Moggiona risultava quasi 
completamente privo di alberature e soggetto a gravi fenomeni di dissesto idrogeologico. Oltre alle 
testimonianze scritte dei contemporanei, una vera e propria fotografia della situazione della monta-
gna casentinese alla fine degli anni Ottanta del Settecento è offerta dalle vedute disegnate da Fedi e 
Mazzuoli sotto la guida del ‚matematico granducale‛ Ferroni, che mostrano come gran parte dei ri-
lievi risultassero quasi completamente privi di alberi, ad eccezione dell’abetina camaldolese. 
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Figura 1. L’aspetto della montagna camaldolese alla fine del Settecento in una veduta di Antonio Fedi e France-

sco Mazzuoli (Veduta delle Alpi di Camaldoli dalla parte del Casentino, 1788-1789). Fonte: Biblioteca Nazionale Cen-

trale di Firenze. 

 

 

4. La “rottura degli equilibri” territoriali: dalle riforme lorenesi all’amministrazione francese 

 

In questo contesto, si inserirono prima le politiche riformistiche lorenesi e, successivamente, gli in-

terventi dell’amministrazione francese che – determinando la ‚rottura degli equilibri‛ tra popolazio-

ne, risorse e ambiente consolidatisi nel corso del medioevo e dell’et| moderna e gi| progressivamente 

alterati dalla ripresa demografica settecentesca – dettero avvio al processo di trasformazione e di mo-

dernizzazione delle strutture territoriali che ha contribuito nel corso dei due secoli successivi alla co-

struzione dell’assetto attuale (Azzari, Rombai, 1993; pp. 33-56; Rombai, 2012). In primo luogo, 

nell’ambito della politica di riorganizzazione amministrativa avviata da Pietro Leopoldo, nel 1776, 

l’antico feudo camaldolese fu soppresso e inglobato nel Granducato: il territorio dei comuni di Mog-

giona e Badia Prataglia venne aggregato inizialmente alla comunità di Bibbiena, per essere trasferito 

due anni più tardi – a seguito delle richieste degli abitanti – a quella di Poppi, alla quale risultava me-

glio collegato. 

Alla riforma comunitativa, nell’ambito della politica delle allivellazioni leopoldine, si accompagnò 

la privatizzazione dei pascoli di Asqua e Ragginopoli (sui quali esisteva una secolare contesa tra gli 

abitanti e i monaci camaldolesi) con la conseguente abolizione dei diritti civici sull’uso di tali risorse e 

l’abrogazione della normativa vincolistica sul ‚taglio dei boschi‛ che contribuì ad un ulteriore depau-

peramento del patrimonio forestale (Guarducci, Rossi, 1994, pp. 38 e 58). 

Ben maggiore impatto ebbero tuttavia gli interventi promossi dall’amministrazione francese con 

l’annessione della Toscana all’Impero napoleonico nel 1808: oltre alla radicale riforma delle strutture 

amministrative, all’introduzione di nuove imposte e della coscrizione obbligatoria, in Casentino ebbe-

ro un notevole significato i provvedimenti relativi alla gestione delle foreste (motivati soprattutto 



PROCESSI STORICI DI ORGANIZZAZIONE DEL TERRITORIO   2663 

dall’interesse per la cantieristica navale in funzione della guerra marittima) e ancora di più la soppres-

sione degli enti ecclesiastici e assistenziali con la conseguente alienazione dei vasti patrimoni fondiari 

da essi amministrati (Pincelli, 2000, pp. 105-108). Dai documenti conservati nell’Archivio storico del 

Comune di Poppi risulta che i possedimenti di Camaldoli, al momento del loro passaggio al Demanio 

nazionale, comprendevano la zona forestale, i castagneti, i seminativi e le pasture direttamente di-

pendenti dal monastero, alcune fattorie che raccoglievano molti poderi gestiti da mezzadri distribuiti 

nella fascia collinare del versante orientale del Casentino, oltre alla grande tenuta agro-forestale di 

Badia Prataglia, che doveva avere caratteristiche di ‚latifondo di montagna‛ (Guarducci, Rombai, 

2015, p. 7). Mentre quest’ultima, insieme ad altri possedimenti, venne affittata e poi acquistata da Lo-

renzo di Marc’Antonio Biondi, un ufficiale di Bonaparte in rapida ascesa, la tenuta di Camaldoli e la 

fattoria della Mausolea rimasero sotto la gestione diretta dei monaci a fronte del pagamento di un ca-

none di affitto. Entrambe le proprietà tornarono al monastero nel 1818, mentre la fattoria di Badia Pra-

taglia rimase al Biondi anche dopo la Restaurazione. 

Complessivamente, la privatizzazione dei beni comuni e di quelli ecclesiastici contribuì dunque ad 

accelerare la proletarizzazione del ceto agricolo e a favorire il progressivo trasferimento degli abitanti 

della montagna verso le campagne e le nascenti manifatture del fondovalle. 

 

 
 

Figura 2. L’uso del suolo intorno a Camaldoli e a Moggiona nella prima met| dell'Ottocento. Fonte: elaborazione 

dell’autore su dati del Catasto Generale della Toscana.  
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5. Il paesaggio nella prima metà dell’Ottocento 

 

Il processo di trasformazione delle strutture territoriali innescato dalle riforme lorenesi e napoleo-

niche si consolidò nel corso del XIX secolo, anche se la fotografia della situazione ambientale e agraria 

offerta dal Catasto Generale della Toscana, realizzato negli anni 1820-1835, risulta ancora in gran parte 

rappresentativa dell’organizzazione economico-paesistica di lunga durata consolidatasi nei secoli pre-

cedenti. 

Il paesaggio della montagna camaldolese risultava caratterizzato da una modesta estensione dei 

seminativi, che occupavano complessivamente circa il 10% del territorio. I ‚lavorativi nudi‛ costitui-

vano l’unica forma di agricoltura diffusa alle quote più elevate ed erano relativamente estesi soprat-

tutto intorno a Badia Prataglia e a Moggiona. La fonte catastale attesta l’associazione dei lavorativi a 

vari tipi di alberi o a castagni, circostanza che conferma, per queste zone, la stretta integrazione degli 

usi del suolo propria dei sistemi agro-silvo-pastorali, ma soprattutto la diffusione della pratica 

dell’arroncamento, cioè la semina dei cereali in territori boschivi, dopo il disboscamento e la pratica 

del ‚debbio‛. Nella prima met| dell’Ottocento comunque l’espansione delle colture cerealicole inte-

ressò, oltre che le piccole proprietà particellari, anche alcune grandi tenute – come quella gestita dalla 

famiglia Biondi e, successivamente, dai Lorena – dove l’agricoltura era associata all’allevamento e ai 

lavori forestali (Rombai, 2012, pp. 55-61). 

Oltre alle coltivazioni agrarie vere e proprie, anche i castagneti rivestivano una certa importanza, 

rappresentando, insieme ai prodotti cerealicoli, l’altra principale fonte di sussistenza della popolazio-

ne. Coprendo complessivamente poco più del 3% del territorio, erano distribuiti prevalentemente in-

torno a Badia Prataglia e a Camaldoli all’interno delle due grandi tenute dei monaci e dalla famiglia 

Biondi e, in misura minoritaria, nelle micro-aziende dei piccoli proprietari dei villaggi. 

Tuttavia, il paesaggio di quest’area montana era dominato dalla presenza di vaste aree boscate e 

dall’ancora più estese superfici ‚sode‛, prive di copertura arborea e destinate essenzialmente al pasco-

lo. Queste aree ‚a pastura‛, che interessavano circa met| del territorio, comprendevano una gamma 

molto ampia di usi del suolo: terre con vegetazione rada e arbustiva, boschi molto degradati, pascoli e 

prati veri e propri e infine aree praticamente sterili con magra vegetazione erbacea, quasi desertificate 

dall’eccessiva pressione del pascolo ovino e caprino e dall’erosione provocata dal ruscellamento. Que-

ste vaste distese a pascolo caratterizzavano buona parte del territorio di Badia Prataglia, il versante si-

nistro del bacino del fosso di Camaldoli, tutta l’alta valle del Sova intorno a Moggiona e del Fiumicel-

lo nei pressi di Asqua. 

Come si è visto, l’allevamento era praticato sia da parte dei piccoli proprietari che, soprattutto, 

nell’ambito delle grandi tenute dei monaci camaldolesi e dei Biondi, che erano i maggiori proprietari 

di pecore di tutto il Casentino. L’economia armentizia era organizzata nella consolidata pratica della 

transumanza, che consentiva di integrare la modesta economia della montagna (Rombai, 2012, pp. 52-

55; Rossi, 1990, p. 85): lo spostamento periodico in Maremma non aveva, come è noto, soltanto finalità 

pastorali, ma gli abitanti dei villaggi di Moggiona e Badia Prataglia praticavano svariate attività agri-

cole, forestali e commerciali. In alcuni casi, secondo quanto attestano i documenti preparatori del Ca-

tasto, erano intere famiglie a emigrare temporaneamente: le donne infatti si dedicavano in particolare 

alla scelta e alla raccolta delle paglie per la produzione domestica di cappelli. 

Una delle caratteristiche salienti del territorio analizzato è rappresentata dall’ampiezza delle super-

fici destinate a bosco (complessivamente circa il 35% dell’area in esame), comprese nella tenuta di 

Camaldoli, che rimase di propriet| del monastero fino all’unit| d’Italia, e in quella di Badia Prataglia, 

amministrata dalla famiglia Biondi fino al 1848, dove la forma selvicolturale prevalente era la fustaia e 

le essenze più importanti il faggio e l’abete. Quest’ultimo era predominante soprattutto a Camaldoli, 

dove per secoli ne era stata promossa la diffusione rispetto al faggio. 

Le ottime condizioni in cui si trovava la foresta – estesa in tutto il bacino del fosso di Camaldoli – 

erano essenzialmente dovute all’oculata politica dei monaci, che nonostante si dedicassero anche allo 

sfruttamento commerciale, operarono sempre tagli programmati e regolamentati, vietando 
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l’arroncamento e provvedendo a un costante rimboschimento. Il taglio e il trasporto del legname pro-

veniente dai boschi dei Camaldolesi, che era impiegato nelle costruzioni navali e nell’edilizia sia nel 

Granducato che all’estero, costituiva un importante opportunit| di lavoro per buona parte degli abi-

tanti dei centri limitrofi di Moggiona, Badia Prataglia e Serravalle (nella comunità di Bibbiena). So-

stanzialmente analoghe dovevano essere la composizione e le forme di sfruttamento della foresta di 

Badia Prataglia che tuttavia, dopo il passaggio alla gestione Biondi, andò incontro a un forte depaupe-

ramento a causa di una conduzione finalizzata a massimizzare i profitti a breve termine, tanto che al 

momento dell’acquisizione da parte dei Lorena, verso la met| del secolo, «venne trovata *<+ ‘in piena 

devastazione’» (Rombai, 2012, p. 56; Rossi, 1990, p. 133). 

 

 

6. Le trasformazioni del Novecento 

 

I dati sulle ‚qualit| di coltura‛ rilevati al momento dell’impianto del Nuovo Catasto Terreni foto-

grafano il paesaggio agrario del comune di Poppi negli anni Trenta del Novecento, cioè nel periodo 

immediatamente precedente le grandi trasformazioni territoriali del secondo Dopoguerra. Ad un 

primo confronto di questi dati con la situazione di circa un secolo prima risultano evidenti due feno-

meni: da una parte, la notevole espansione del bosco che, negli anni Trenta, aveva riconquistato tutte 

le pendici più elevate sul versante appenninico al di sopra dei 600-700 metri e copriva interamente la 

zona intorno a Badia Prataglia, all’Eremo e al Monastero di Camaldoli (circa l’80% della superficie 

complessiva); dall’altra, la contrazione delle zone a pascolo, che diminuirono notevolmente in tutta 

l’area, ma continuarono però a caratterizzare i rilievi intorno a Moggiona; infine, degna di nota è co-

munque anche l’espansione dei seminativi intorno agli abitati. Queste tendenze sono verosimilmente 

da mettere in relazione, da una parte, con gli effetti positivi dell’efficace politica forestale condotta dai 

Lorena (soprattutto ad opera del selvicoltore boemo Carlo Siemoni) e dai monaci camaldolesi e suc-

cessivamente dallo Stato italiano, dall’altra, con la vivacit| complessiva del tessuto economico locale, 

che contribuì a ridurre la pressione diretta sulle risorse naturali. Inoltre, la realizzazione di opere di 

‚bonifica montana‛, compiute durante la seconda met| dell’Ottocento all’interno delle foreste di Ca-

maldoli e di Badia Prataglia e nei primi decenni del secolo successivo nel bacino del Sova e del Roiesi-

ne, aveva consentito il rimboschimento di vaste superfici e il parziale ripristino dei versanti dissestati 

dal pascolo eccessivo e dai disboscamenti. Va inoltre notata l’ulteriore diffusione del castagneto intor-

no ad Asqua, a valle di Camaldoli, presso Metaleto e vicino a Badia Prataglia, frutto dei razionali im-

pianti effettuati all’interno delle tenute forestali. 

Nonostante la forte contrazione delle aree a pascolo, l’allevamento ovino aveva ancora negli anni 

Trenta notevole rilievo nell’economia casentinese, alimentando la fiorente industria laniera locale. Per 

contro, la forma stanziale aveva acquisito sempre maggiore importanza a partire dagli anni Venti, so-

prattutto in conseguenza della riduzione di terre disponibili dovuta all’avvio dei grandi lavori di bo-

nifica del litorale grossetano (Pontecorvo, 1932, pp. 214-217; Massaini, 2005, pp. 94-97). Ciononostante, 

la tipica emigrazione stagionale della popolazione montana continuava a rappresentare uno strumen-

to indispensabile per integrare le risorse locali: a partire dalla seconda metà del XIX secolo, il fenome-

no, divenuto più consistente e indirizzatosi verso una gamma più ampia di destinazioni, coinvolse 

anche nuove categorie di lavoratori, come boscaioli e carbonai, artigiani, braccianti, ragazze per servi-

zi domestici (Lavoratti, 1950, pp. 103-104). Comunque, la presenza della foresta demaniale e la fioritu-

ra delle attivit| ad essa collegate costituirono senz’altro un freno ai flussi migratori, svolgendo in al-

cuni casi anche un ruolo di attrazione; emblematico è il caso di Badia Prataglia, la cui popolazione nel 

1931 raggiunse le 1100 unit|, anche grazie all’apertura intorno al 1880 della transappeninica dei Man-

drioli tra Bibbiena e Bagno di Romagna, che aveva favorito, gi| dall’inizio del secolo, lo sviluppo 

dell’attivit| turistica e contribuito ad un’ulteriore crescita delle attivit| tradizionali di lavorazione del 

legno e della paglia. 

Se fino alla met| del XX secolo, la popolazione dell’area montana del comune di Poppi era cresciu-
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ta costantemente raggiungendo il picco massimo nel 1951 (oltre 1300 abitanti a Badia Prataglia e circa 

600 a Moggiona), nel secondo Dopoguerra – come, del resto, è avvenuto in tutte le aree rurali italiane 

– è andata incontro a un rapido e consistente fenomeno di spopolamento a favore del fondovalle e 

delle città principali, che ha accompagnato una più generale crisi di tutti i settori economici. Meno 

consistente l’emigrazione da Badia Prataglia, che ha sempre mantenuto una relativa vitalità demogra-

fica, grazie alla presenza dell’attivit| turistica (circa 1100 residenti nel 1981 e circa 800 nel 2011). 

Per quanto riguarda il paesaggio agrario attuale, l’analisi dei dati contenuti nella Carta dell’uso del 

suolo della Regione Toscana conferma il generale fenomeno di abbandono rurale tipico della seconda 

met| del Novecento, che si è manifestato con l’ulteriore espansione delle aree boscate, a scapito delle 

zone agricole e dei pascoli. D’altro canto, la diminuita pressione sulle risorse naturali unita 

all’introduzione di più efficaci e coordinate politiche di tutela ha reso possibile nel 1993 l’istituzione 

del Parco nazionale delle Foreste Casentinesi Falterona e Campigna (oltre 36.000 ettari totali, di cui 

circa 3.800 nel territorio comunale di Poppi). Oltre alla fascia montana, in cui sono immersi l’Eremo e 

il Monastero camaldolesi e l’abitato di Badia Prataglia, i boschi rivestono integralmente – salvo rare 

eccezioni – tutti i versanti al di sopra dei 500-600.  

 

 
 

Figura 3. L’uso del suolo intorno a Camaldoli e a Moggiona negli anni Trenta del Novecento. Fonte: elaborazio-

ne dell’autore su dati del Catasto Generale della Toscana.  
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NICOLA GABELLIERI1 

LEGGERE E TRASFORMARE: IL PIANO GENERALE DI BONIFICA  

E TRASFORMAZIONE FONDIARIA COME FONTE STORICO-GEOGRAFICA 

1. Introduzione 

 

Al termine della Seconda Guerra Mondiale, la necessità di una modernizzazione del settore agrico-

lo e nella struttura fondiaria divenne un nodo centrale del dibattito politico tra i maggiori partiti della 

Prima Repubblica, così come un elemento essenziale della agenda agraria dei primi governi. Nel 1950 

il Governo De Gasperi e il parlamento approvarono un programma di riforma agraria, la Legge Stral-

cio, da applicarsi in alcuni distretti della penisola.  

Nonostante la Riforma abbia rappresentato un tema ampiamente dibattuto dalla storiografia ita-

liana, gli studiosi non hanno ancora sufficientemente approfondito le sue conseguenze in termini di 

trasformazioni paesaggistico-ambientale. Storici come Pezzino (1976), Massullo (1991) e Bevilacqua 

(1989) ne hanno illustrato precondizioni politiche e effetti sociali ed economici. Più recentemente, Ber-

nardi (2006) ha riletto la Riforma nella più ampia cornice della Guerra Fredda, e come momento di 

scambio di conoscenze tra gli agronomi italiani e i tecnici statunitensi formatisi durante il New Deal. 

Questi studi hanno messo in luce le motivazioni politiche della Riforma, come strumento della strate-

gia del consenso della Democrazia Cristiana volta a limitare la crescente influenza del Partito Comu-

nista nelle campagne. 

Secondo le relazioni pubblicate periodicamente dalle agenzie addette alla Riforma (Ente Marem-

ma, 1951; 1955), le grandi proprietà vennero parzialmente scorporate e distribuite per creare piccole 

aziende agricole a conduzione diretta; gli interventi di miglioramento fondiario produssero cambia-

menti nell’uso del suolo, introducendo nuove colture (vigneti specializzati, prati artificiali, orti irrigui) 

e nuove pratiche agricole (meccanizzazione, specializzazione); gli investimenti infrastrutturali risulta-

rono nella costruzione di edifici, strade, canali, laghi artificiali, acquedotti, nell’impianto di fasce fran-

givento, nella gestione delle opere di bonifica. La Riforma agraria costituì quindi un momento di rior-

ganizzazione del territorio, intesa come ridefinizione delle strutture fondiarie, delle pratiche agrarie e 

delle forme insediative, volto alla pianificazione di un agroecosistema produttivo integrato con il 

mercato. Seguendo il postulato di Harvey – «all socio-political projects are ecological projects and vice 

versa» (Harvey, 1996, p. 174) – questo grande intervento di pianificazione pubblica delle aree rurali 

può essere letto con una prospettiva di storia delle risorse ambientali, collegando i cambiamenti nel 

sistema fondiario e nelle pratiche rurali con il contesto geografico e ambientale che definisce queste 

interazioni.  

La consultazione dei fondi archivistici degli enti che avevano il compito di applicare la Legge Stral-

cio nei vari comprensori locali restituisce allo studioso una grande quantità di documentazione, rela-

tiva ad ogni aspetto amministrativo, programmatico, agronomico e progettuale delle loro opere. No-

nostante il crescente interesse riscontrato verso l’eredit| paesaggistica della Riforma nei vari contesti 

locali negli ultimi anni, soprattutto con intenti applicativi di salvaguardia e valorizzazione (Casu, 

1998; Nigrelli, 2009) questa documentazione rimane in gran parte inesplorata. Eppure, la l’ampia di-

                                                           
1 Università di Trento. 
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sponibilità di documenti topografici (testuali, cartografiche, fotografiche) potrebbe permettere di ap-

profondire le ricerche avventurandosi ad una scala locale.  

Questo contributo intende quindi esplorare le possibilità offerte da una fonte storica prodotta du-

rante l’applicazione della Riforma e la pianificazione rurale, il Piano generale di bonifica e trasformazione 

fondiaria, per ricostruire e analizzare questo intervento di pianificazione agricolo-paesaggistica e la 

trasformazione del paesaggio materiale.  

Questo documento, come gran parte delle fonti prodotte dall’organismo incaricato di applicare la 

Legge Stralcio in Toscana, l’Ente Maremma, è custodito presso l’Archivio della Riforma Fondiaria in 

Toscana, recentemente reso accessibile agli studiosi. 

La lettura di questo tipo di documentazione storica richiede una serie di accorgimenti metodologi-

ci; nel corso del lavoro si è cercato di tener presente come cartografie, documenti, testi rappresentino 

non l’attestazione della realt|, ma il riflesso di processi cognitivi parziali, e al tempo stesso, risultato di 

strategie di legittimazione (Moreno, Raggio, 1999). Se gli strumenti tecnici e scientifici prodotti fin dal 

XVIII secolo per conoscere le risorse (cartografia, inventari, grafici e statistiche) sono dispositivi dello 

Stato per controllare l’accesso, regole e modi con cui le risorse sono usate (Ingold, 2006), tanto più 

questo assunto vale in un momento di conflitto come la Riforma Agraria. L’analisi di queste fonti ri-

chiede quindi la conoscenza del quadro politico, amministrativo e istituzionale; ovvero una particola-

re attenzione verso i meccanismi, i compiti e i propositi degli enti produttori, per approfondire la ge-

nesi e le caratteristiche delle fonti da esso prodotte. 

Come caso studio si è scelto il progetto della Pianura Grossetana. L’area di applicazione di questo 

studio progettuale coincideva con i confini del Consorzio, ovvero la parte di pianura tra i fiumi Om-

brone e Bruna, che corrispondeva a due Centri di Colonizzazione: quello di Grosseto e quello di Ma-

rina di Grosseto.  

 

 

2. L’ente produttore: struttura e funzioni dell’Ente Maremma 

 

La Legge Stralcio varata nel 1950, così come la Legge Sila e la Legge Regionale siciliana, presentava 

un programma di Riforma agraria da applicarsi in otto comprensori dove il sistema fondiario risulta-

va distribuito in modo più diseguale. Insieme alla copertura limitata, gli aspetti più importanti che ca-

ratterizzarono la Riforma furono la breve durata (circa 15 anni, dal 1950 al 1964) e gli ingenti investi-

menti in infrastrutture rurali e trasformazione fondiaria. Questo programma di colonizzazione e tra-

sformazione beneficiò largamente dalla lunga esperienza in bonifiche e colonizzazione maturata da 

tecnici ed agronomi durante il Ventennio Fascista (D’Antone, 1974).  

Per effettuare le operazioni di esproprio e redistribuzione delle terre e di bonifica e costruzione del-

le infrastrutture, il Governo istituì alcuni enti locali, sotto il ferreo controllo del Ministero 

dell’Agricoltura. Tra di essi, l’Ente per la colonizzazione della Maremma Tosco Laziale (Ente Maremma) 

approvato con il d.p. n. 66 del 7 febbraio 1951, aveva il compito di applicare la Legge Stralcio nei terri-

tori della Toscana Meridionale e del Lazio Settentrionale (Barbero, 1960). 

Questo comprensorio racchiudeva una grande varietà di quadri ambientali e economico-sociali: 

dalle colline argillose di secolare mezzadria del Volterrano alle piane appena sottratte alle acque di 

Castiglion della Pescaia. Dovunque i prosciugamenti dei paduli iniziati dai Lorena e proseguiti da 

Mussolini potevano ormai dirsi compiuti; vinta la ‚guerra delle acque‛, si apriva la fase di manteni-

mento, in cui «bonificare significa rendere buona, migliorare una determinata zona in modo da in-

staurare in essa ex novo regimi fondiari ed ordinamenti produttivi, oppure da poter sostituire quelli 

esistenti con altri assai più evoluti» (Titta, 1961, p. 1). 

L’Ente Maremma era articolato in una serie di uffici centrali e periferici. I Centri di Colonizzazione 
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costituivano i suoi uffici locali2. 

I suoi compiti principali sono ripartibili in tre ambiti: l’esproprio e la distribuzione delle terre; i la-

vori di miglioramento fondiario e di costruzione delle infrastrutture e dell’insediamento; l’assistenza 

ai beneficiari e la organizzazione di cooperative. 

La prima fase fu rappresentata dall’esproprio dei grandi latifondi nei comprensori interessati dalla 

Riforma. Per questo fu necessario identificare le proprietà e i grandi proprietari, e di aggiornare map-

pe e documenti catastali per calcolare la percentuale di terre da scorporare. Al termine del 1953 le 

operazioni di esproprio potevano dirsi completate; nelle Maremme esse riguardarono 177,433 ettari, 

circa il 19% della superficie agricola totale del comprensorio (Ente Maremma, 1955).  

La seconda fase fu rappresentata dalla trasformazione e dalla distribuzione delle nuove proprietà. I 

tecnici ripartirono le terre espropriate in 6.818 piccole proprietà. I beneficiari vennero selezionati a li-

vello comunale, sulla base delle necessità, dei componenti del nucleo familiare, del precedente lavoro 

e della provenienza. Secondo la Legge Stralcio, i nuovi assegnatari non potevano vendere o trasferire 

le propriet| per 25 anni, o cambiare le coltivazioni senza l’autorizzazione degli ufficiali dell’Ente. Era-

no inoltre obbligati a aderire alle cooperative. 

Dopo il trasferimento delle propriet|, gli Enti dovettero assicurare l’insediamento delle famiglie sui 

fondi assegnati, spesso situati in aree marginali ed isolate, attraverso la costruzione di abitazioni e del-

le relative infrastrutture, come le reti idriche, elettriche e stradali. Alla fine del gennaio 1953, oltre 

1.400 case risultavano ultimate o in corso di costruzione sui terreni assegnati. Ad esse si aggiunsero i 

lavori di miglioramento atti a rendere coltivabili intensivamente le nuove terre (prosciugamenti di ac-

quitrini, spietramenti, costruzione di canali e di dighe) e l’impianto di nuove colture (Ente Maremma, 

1955).  

L’ultima fase fu l’assistenza agli assegnatari. I nuovi agricoltori, in molti casi senza previe espe-

rienze come conduttori di fattorie, necessitavano di supporto sia tecnico sia finanziario. Gli articoli 22 

e 23 della Legge Stralcio prescrivevano per gli Enti l’obbligo di assicurare ai beneficiari tutto il suppor-

to di cui avessero avuto bisogno, organizzando servizi di assistenza tecnica ed economico-finanziaria 

e la costituzione di cooperative (Botteri, 1961). 

Tutti queste fasi furono contraddistinte da una forte centralizzazione. Come maggior attore a scala 

regionale, l’Ente Maremma non incorporò forze locali nel suo processo decisionale, mantenendo il suo 

intero apparato nominato dal governo centrale, e presentandosi agli attori locali come un organismo 

coercitivo e monolitico.  

 

 

3. Il Piano Generale di Bonifica della Pianura Grossetana 

 

Al momento di presa di possesso dei terreni, il Centro di Colonizzazione era tenuto a redigere, per 

tutto il territorio di riferimento, un Piano generale di bonifica e di trasformazione fondiaria3. 

Questo strumento pianificatore era stato recuperato dalla tradizione dei Consorzi di bonifica4. La 

Legge Stralcio, infatti, affidava agli enti di riforma il compito di coordinare e finanziare l’opera dei 

                                                           
2 Archivio della Riforma Fondiaria in Toscana (ARF), Circolari: circ. 96, prot. 15898, 25 agosto 1951, ogget-

to: Organizzazione e piano contabile. Inizialmente 23, i Centri di colonizzazione vennero continuamente sotto-

posti ad accorpamenti, scissioni o modifiche dei comprensori di competenza. Nel 1957 essi risultavano 30. 
3 ARF, Circolari: circ. 55, prot. 15549, 18 marzo 1953, oggetto: progetti centri e sottocentri aziendali. 
4 I Consorzi di Bonifica erano associazioni di proprietari riconosciute per legge nel 1904, costituite per cu-

rare la manutenzione delle opere pubbliche di bonifica, gestire il controllo dei corsi d’acqua e elaborare e 

portare a termine progetti di prosciugamento e miglioramento fondiario secondo le indicazioni di trasfor-

mazione stilate dallo Stato, che garantiva la copertura di parte delle spese. 
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Consorzi di Bonifica; nelle aree dove essi non erano preesistenti, l’Ente doveva invece assumersi in 

prima persona i compiti di loro competenza (Santovito, Pampaloni, 1957). Nelle parole di Medici, pre-

sidente dell’Ente Maremma, «per evitare il dualismo tra l’Ente e i Consorzi, fecondo di dannosi attriti 

*<+ è necessario che il Consorzio riconosca la sua posizione subordinata rispetto all’Ente» (Medici, 

1951, pp. 6-7). 

Il Piano generale di bonifica e trasformazione fondiaria, a cui si accompagnavano i Piani di massi-

ma per le opere pubbliche, era al tempo stesso strumento conoscitivo e esecutivo per il progetto piani-

ficatore. Secondo le parole di Giuseppe Medici e di Carlo Barberis, «nei settori della colonizzazione, 

della trasformazione e dei miglioramenti agrari, il piano generale di trasformazione fondiaria rappre-

senta l’elaborato fondamentale; esso ha lo scopo di fissare il grado di attività aziendale che si può rag-

giungere attuando convenienti ordinamenti colturali ed eseguendo determinate opere» (Barberis, 

Medici, 1956, p. 17).  

Esso rivestiva quindi un alto valore programmatico, in quanto stabiliva gli indirizzi colturali e 

produttivi e le opere di gestione del territorio non soltanto per gli assegnatari, ma per tutte le aziende 

del territorio. Questo documento era composto da due parti: una prima parte descrittiva, studio pre-

liminare delle condizioni climatologiche, orografiche, pedologiche, agronomiche e economico-sociali; 

una seconda parte dedicata a delineare l’impostazione dei nuovi ordinamenti produttivi, come 

l’ampiezza delle unit| poderali, le opere pubbliche e di competenza privata, gli indirizzi colturali (Tit-

ta, 1961, p. 108). La cartografia era composta sia da fogli a scala topografica (da 1:100.000 a 1:25.000) 

della Carta d’Italia IGM, dette ‚corografie‛, su cui i funzionari segnavano a matita colorata gli inter-

venti da effettuare, sia da rielaborazioni delle mappe di impianto del catasto, a scala maggiore, sui cui 

venivano aggiunte tramite segni convenzionali gli interventi da effettuare, come edifici, frangivento, 

infrastrutture o impianti arborei5. 

I progetti di massima erano invece composti da una relazione, da una analisi dei costi e da una se-

rie particolareggiata di disegni e cartografie. L’ultima parte doveva dimostrare attraverso un computo 

finanziario la convenienza e la fattibilit| dell’opera. La presenza nel faldone di un documento riguar-

dante la ‚liquidazione finale‛ dei lavori ci permette di verificare quali opere siano state effettivamente 

eseguite e quali, invece, siano rimaste a livello progettuale. 

 Gli obbiettivi da raggiungere erano chiaramente espressi nelle pubblicazioni ufficiali: «la coltura 

estensiva finora attuata su vaste superfici della Maremma non ha stimolato la razionale sistemazione 

dei terreni, presupposto indispensabile per il passaggio alla coltura intensiva *<+ la sua soluzione sa-

rà spesso connessa o dipendente dalla esecuzione di vaste opere pubbliche» (Ente Maremma, 1951, p. 

69). 

Compito dei vari Piani era quindi declinare tali obbiettivi generali nei contesti locali. Per la pianura 

grossetana, dove già dal 1928 operava il Consorzio di Bonifica Grossetana (Ponticelli 1997), l’Ente re-

cuperò il Piano di Bonifica redatto nel 1948 dall’ingegnere Ginanneschi6. 

Nella parte introduttiva, Ginanneschi prende in considerazione la morfologia, l’insediamento, il 

regime idraulico, il regime della proprietà, gli ordinamenti colturali e gli indirizzi zootecnici. Le fonti 

principali risultano essere soprattutto interviste e dati statistici. A dispetto del lungo processo di boni-

fica per colmata e della costruzione di tre impianti per il sollevamento meccanico, parte dalla pianura 

risultava ancora paludosa7; il pericolo della malaria poteva però dirsi ormai debellato. Nessun accen-

                                                           
5 ARF, Circolari: circ. 135, prot. 39996, 25 luglio 1952, oggetto: rilevamento strade, corsi d’acqua e zone di fran-

givento. 
6 ARF, b. DDAAAH 5729, Ginanneschi G., Piano generale di bonifica della pianura grossetana, direttive della 

trasformazione, Grosseto, 9 settembre 1948. 
7 «La pianura grossetana comprende ancora vaste zone paludose che si estendono in sinistra del fiume 

Bruna presso la foce e notevoli estensioni di terreno dalle quali le acque non possono liberamente defluire. 
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no viene fatto ad attività di raccolta o di utilizzo delle risorse delle aree umide.  

Positiva sembra invece la valutazione del percorso di trasformazione del sistema fondiario8: la par-

cellizzazione proceduta parallelamente alla bonifica idraulica aveva prodotto l’appoderamento di 

parte della grande e media proprietà terriera, introducendo in alcune aziende il contratto mezzadrile. 

La novità rappresentata da una presenza più stabile dei lavoratori agricoli sul fondo, insieme alla cre-

scita della popolazione di Grosseto (che nel 1948 ammontava ormai a 25.000 abitanti in città e 5.500 

nelle aree rurali, quindi ancora molto accentrata) si rifletteva ormai anche sull’altro carattere storico 

della Maremma, l’immigrazione stagionale: pratica ancora diffusa, ma, almeno nelle parole di Ginan-

neschi, condannata a una rapida scomparsa9. 

Nonostante questi poderi di piccola dimensione, «situati prevalentemente a breve distanza dal cen-

tro urbano, dotati di piantagioni legnose, vite, olivo e fruttiferi e sono soggetti ad avvicendamento col-

turale continuo abbastanza stretto», per la maggior parte del territorio si registrava come «le pianta-

gioni legnose mancano quasi sempre. Gli avvicendamenti colturali che vi si praticano sono per lo più 

a lungo ciclo, variabile dagli 8 ai 12 anni. Cultura predominante quella dei cereali autunno-vernini, 

grano e avena, non è infrequente il maggese nudo e il prato naturale sfruttato anche con il pascolo».  

Proprio il pascolo ovino e bovino rappresentava ancora la maggior entrata delle aziende agricole, 

con la permanenza dei «caratteri della vecchia azienda tipica maremmana a coltura discontinua (gra-

no e avena sul maggese nudo e pascolo sui terreni a riposo) con residui di allevamento bovino brado 

*<+. La pecora soggiorna in pianura dal mese di ottobre al mese di giugno per fruire del pascolo sui 

seminativi a riposo, ma il numero degli ovini che dall’Appennino calano in Maremma è ogni anno 

sempre più ristretto». 

Per quanto riguarda i contenuti programmatici, dato che il maggior ostacolo allo sviluppo agricolo 

era identificato con gli allagamenti e gli impaludamenti (in particolare con l’area umida della Diaccia 

Botrona) che si erano particolarmente estesi a causa dei danni prodotti dall’incuria e dal passaggio del 

fronte durante la guerra, si prevedeva la riedificazione della rete di canali collettori e scolmatori e so-

prattutto la riattivazione dei tre impianti idrovori costruiti dal Consorzio a partire dagli anni Venti. 

Come metodo indicato per il riassetto dei campi si indicava la tradizionale abbaulatura. Non meno 

importante, allo scopo di difendere le nuove colture intensive dai danni prodotti dai forti venti, si ini-

ziava a programmare la rete di impianti arborei frangivento – pinete litoranee, fasce principali, fasce 

secondarie lungo le strade – che verr| sviluppata dall’Ente per tutti gli anni Cinquanta e Sessanta e 

che costituisce ancora oggi uno degli elementi paesaggistici più caratteristici. Questi indirizzi mostra-

no come l’Ente avesse raccolto l’eredit| delle bonifiche fasciste, sia attraverso l’esecuzione diretta di 

opere pubbliche sia con la concessione di incentivi ai proprietari. Per quanto riguarda invece gli indi-

rizzi fondiari e colturali, i tecnici dell’Ente intervennero per correggere quelli dettati da Ginanneschi, 

adottando invece il modello delineato nelle pubblicazioni generali dell’Ente. Secondo la Relazione pre-

liminare (Ente Maremma, 1951), allo scopo di integrare con il mercato le nuove aziende, la coltivazione 

del grano e l’orticoltura intensive e meccanizzate avrebbero dovuto sostituire i pascoli e gli incolti; alla 

riduzione del pascolativo si sarebbe accompagnata la creazione di prati foraggeri artificiali, capaci di 

incrementare il redditizio allevamento stallino bovino e suino.  

                                                                                                                                                                                                 
*<+ Nonostante le notevoli opere gi| compiute dal consorzio *...+ circa un terzo della superficie del compren-

sorio deve essere ancora bonificata idraulicamente». 
8 «La grande proprietà privata, a carattere di latifondo che, fino ad alcune diecine [sic] di anni or sono, 

prevaleva nella pianura grossetana, è andata gradatamente riducendosi e tende a ridursi con ritmo ognor 

crescente, per dar posto alla media e alla piccola proprietà». 
9 «Per alcuni lavori stagionali, particolarmente per la semina e la raccolta dei cereali, si hanno anche im-

migrazioni temporanee di avventizi dai paesi del Monte Amiata, ma l’estendersi dell’appoderamento e il 

largo impiego delle macchine agricole hanno ridotto oggi notevolmente la immigrazione stagionale della 

mano d’opera».  
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Il Piano di bonifica riflette questo modello, prevedendo un ampliamento generale di uliveti e vi-

gneti intensivi per ogni nuova azienda, e in particolare per quelle poste in collina; una cerealicoltura 

intensiva basata su rotazione decennale10 e l’utilizzo di macchinari agricoli, che nei primi anni sareb-

bero stati messi a disposizione dell’Ente, per poi passare sotto la gestione delle cooperative; la costitu-

zione di erbai e prati irrigati per l’allevamento stabulare del bestiame.  

 

 

Conclusione: “seeing like a Ente di Riforma” 

 

Nel suo libro Seeing like a State, James Scott propone una teoria interpretativa della pianificazione 

statale e le sue conseguenze per la società. Due nodi centrali dei progetti performativi sono identificati 

nella pianificazione high modernist e nella legibility. 

La prima è la definizione data dall’autore a quei tentativi di riorganizzare e regolare le strutture so-

ciali, economiche, paesaggistico-ambientali basati sulle conoscenze e tecniche scientifiche promossi 

dagli stati a partire dal XIX secolo. Propedeutica a questo intervento razionalizzatore è la fase di legibi-

lity, ovvero la tendenza dello Stato di rendere le realtà – sociali, economiche, culturali, ambientali – 

‚leggibili‛ e comprensibili sviluppando adeguati strumenti cognitivi. Come conseguenza, la necessit| 

di codificare si riflette nel tentativo di organizzare la società in categorie che semplifichino le classiche 

funzioni statali del controllo, e nella delegittimazione o cancellazione di ogni elemento non funzionale 

ai propositi razionalizzatori (pratiche rurali, utilizzi multipli delle risorse).  

In questo quadro interpretativo ben si iscrivono i progetti di bonifica e colonizzazione promossi 

dall’Ente Maremma e dal Governo italiano con la Riforma; progetti che, attraverso il controllo delle 

risorse, miravano al controllo della società rurale.  

Queste caratteristiche devono essere tenute in conto nel momento in cui si analizzano le informa-

zioni contenute nei Piani. I contenuti descrittivi sono totalmente incentrati sulle attività agricole; prati-

che di raccolta e altre attività rurali sono totalmente ignorate, non perché non fossero diffuse, ma per-

ché estranee ai propositi dei rilevatori. Le vecchie pratiche, presentate come ‚residui‛, sono dipinte 

come relitti di un passato in procinto di essere cambiato, secondo una retorica di progresso lineare. A 

questo proposito, il Piano dei primi anni Cinquanta descrive una transizione in essere, con la compre-

senza di latifondi estensivi, bracciantato e pratiche agro-silvo-pastorali accanto a esperimenti più 

avanzati di meccanizzazione e stabilizzazione di mezzadri; e con una continua dialettica terra-acque 

mai del tutto risolta, dovuta alle interruzioni delle attività di colmata e canalizzazione. Un quadro si-

mile a quello dipinto da Rombai (1994) e Guerrini (1994) per gli inizi del secolo, ma che si avvierà ra-

pidamente verso la convergenza con il resto della Toscana agricola secondo il modello intensivo e 

omogeneizzante di sviluppo dettato dall’Ente Maremma (Gabellieri, 2017). È proprio questa prospet-

tiva di ‚trasformazione incompiuta‛, che porter| ad integrare queste aree nella Riforma, e a far soste-

nere a Canevari, sottosegretario del Ministero degli Interni, che «la provincia di Grosseto si presenta 

come una delle zone più idonee per lo sviluppo di grandiose opere di trasformazione e miglioramen-

to agrario»11. 

                                                           
10 In tutti i Piani di Bonifica dell’intera Toscana meridionale si ritrova una impostazione omogenea basata 

su una rotazione decennale di 4/10 medica, 3/10 grano, 2/10 rinnovi e 1/10 erbai annuali, con la specificazione 

che «la rotazione decennale descritta deve essere adottata in tutto il comprensorio» (ARF, b. EEAEXX 126: 

Lettera da Centro di Colonizzazione di Marina a Aziende di Colonizzazione, 13 maggio 1953, oggetto: im-

pianto della rotazione agraria).  
11 Archivio centrale dello Stato, Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, D.g. bonifica e colonizzazione, 

b. 272, f. Maremma Toscana, Carta del Sottosegretario di Stato del Ministero degli Interni, Emilio Canevari al Mini-

stro dell’Agricoltura Fausto Gullo, 3 ottobre 1944, cit. da Zaganella, 2017. 
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EMILIA SARNO1 

LA ‘QUESTIONE’ MEZZOGIORNO E LA FUCINA GEOGRAFICA 

NAPOLETANA TRA LA FINE DEL SETTECENTO  

E LA PRIMA METÀ DELL’OTTOCENTO 

1. La fucina geografica napoletana  

 

Tra la fine del Settecento e gli inizi dell’Ottocento, la fucina geografica napoletana ha la sua genesi 

in Antonio Genovesi2, famoso per le Lezioni di Commercio (1788), ma anche per una visione poliedrica 

della cultura. Personalit| fondante dell’Illuminismo napoletano, egli d| il giusto riconoscimento alla 

tradizione geografica nel saggio3 pluridisciplinare Elementi di fisica sperimentale ad uso de’ giovani princi-

pianti (1783); qui inserisce il capitolo, intitolato Della Terra e del Mare4, dove chiarisce che la geografia 

abbia il compito di rappresentare e disegnare la mappa del mondo. Tuttavia, non si ferma a questo 

convincimento; infatti, nel capitolo XXII delle Lezioni, ne precisa il ruolo nella gestione del territorio, in 

quanto «materia basilare», che «consente di individuare la precisa morfologia di una nazione dalla ca-

pitale sproporzionatamente grande e dalle province soggette ad una mortale atrofia» (Sarno, 2012a, p. 214). 

Coerentemente alla visione illuministica, che considera la geografia un sapere tanto teorico quanto 

empirico, Genovesi ne promuove una concezione civile, a vantaggio del Mezzogiorno. 

Il suo magistero, se è determinante per l’istituzione della prima cattedra di Geografia presso 

l’ateneo napoletano, d| vita ad una vera e propria fucina, dal momento che alcuni allievi accolgono le 

suggestioni relative a tale disciplina. Questi ultimi dimostrano una particolare sensibilità per una let-

tura geografica del Regno, volta ad identificarne le possibilità di sviluppo, sia la prima generazione, 

attiva nel periodo del riformismo borbonico e nel Decennio francese, costituita da Ferdinando Galiani, 

Giuseppe Galanti5, Francesco Longano e Vincenzo Cuoco6, sia la seconda, rappresentata, durante la 

Restaurazione, da Luigi Galanti e Giuseppe De Luca7.  

                                                           
1 Università Telematica Pegaso. 
2 A. Genovesi (Castiglione di Salerno, 1713-Napoli, 1769) inizialmente si occupa di metafisica, poi si avvi-

cina alle teorie illuministiche, dedicandosi agli studi di economia e aprendo nuovi fronti di conoscenza. 
3 Il trattato, scritto in latino dal titolo Elementa physicae experimentalis usui tironum aptata, è pubblicato po-

stumo nel 1779 e in traduzione italiana nel 1783. Il primo tomo illustra argomenti di fisica teorica e fenomeni 

fisici; il secondo tratta di astronomia, geografia fisica, geologia, zoologia, botanica e dell’atmosfera terrestre. 
4 Il capitolo è stato ripubblicato a cura di Sarno, 2012b. 
5 Per F. Galiani (Chieti, 1728-Napoli, 1787), per l’Officio Topografico e la presenza del Rizzi Zannoni a 

Napoli si rimanda a Manzi, 1985, Principe, 1993, Valerio, 2002 e 2014. Per G. Galanti (Santa Croce del Sannio, 

1743-Napoli, 1806) si veda Assante, Demarco, 1969, che hanno curato la pubblicazione Della Descrizione geo-

grafica e politica delle Sicilie. 
6 Per F. Longano (Ripalimosani, 1728-Santopadre, 1796) si veda Sarno, 2009; nel presente lavoro, si ri-

chiamano due sue relazioni, ristampate alcuni anni fa e dedicate alla Capitanata e al Molise. Per V. Cuoco 

(Civitacampomarano, 1770-Napoli, 1823) si rimanda ai suoi maggiori studiosi – Biscardi e De Francesco – 

che, nel 2009, hanno curato l’edizione critica dei suoi scritti di statistica e amministrazione. 
7 Per L. Galanti (Santa Croce del Sannio, 1757-Napoli, 1837), fratello di Giuseppe, si veda Sarno, 2014; in 

questa sede si ricorda la sua opera più importante di Geografia fisica e politica. Per G. De Luca (Cardinale, 
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Infatti, come Galiani ritiene irrinunciabile l’avvio del Reale Officio Topografico, sotto la direzione 

del Rizzi Zannoni, per una moderna restituzione cartografica delle due Sicilie, così G. Galanti ne con-

sidera fondamentale la Descrizione (1969); d’altra parte, Longano e Cuoco si impegnano in sistemati-

che analisi territoriali, il primo tramite la formula della relazione di viaggio, il secondo prodigandosi 

per la realizzazione dell’Inchiesta murattiana. In continuit|, Luigi Galanti si dedica alla disseminazio-

ne della geografia, considerandola disciplina formativa per la classe dirigente, mentre De Luca scrive 

un saggio – L’Italia Meridionale o l’Antico Reame delle Due Sicilie (1860) – con il preciso obiettivo di pun-

tualizzarne analiticamente fattori ambientali e culturali. Così, ciascuno si fa interprete delle suggestio-

ni genovesiane, scegliendo l’oggetto epistemologico comune: il Mezzogiorno. 

 

 

2. Il Mezzogiorno come problema  

 

Nel capitolo XXII delle Lezioni, come si accennava, Genovesi pone al centro dell’attenzione scienti-

fica le naturali forze dello stato, per identificarne le capacità produttive, a partire dalla disamina delle 

risorse esistenti. Oltre a considerare la novit| di tale posizione nel contesto storico, l’aspetto più inte-

ressante della sua riflessione è la suggestione metodologica: il Regno deve diventare un oggetto di co-

noscenza da problematizzare in modo induttivo e sistematico. Il processo gnoseologico deve avvenire 

sul campo, in modo diretto e particolareggiato, a partire dai dati di realtà. Il riconoscimento ha la fun-

zione di attestare l’esistenza del territorio, in termini di risorse e criticità, così da sollecitare 

l’attenzione politica. La mission è accolta dagli allievi. 

Come annota Manzi (1985), si viene a stabilire una felice corrispondenza tra la produzione carto-

grafica del Rizzi Zannoni e le relazioni di G. Galanti, per l’obiettivo comune di fornire una ricostru-

zione puntuale del Mezzogiorno. Longano, a sua volta, scrive le dettagliate corografie del Molise e 

della Capitanata, soffermandosi sui paesaggi agrari, sulle tecniche agricole arretrate, nonché 

sull’industria più importante – la transumanza – mostrandone gli effetti negativi a livello ambientale e 

insediativo. 

 La metodica messa in atto – rappresentazione cartografica e relazioni descrittive – focalizza il vero 

nodo della problematizzazione del Regno, dal momento che esso è espressione di una pluralità di 

ambienti e paesaggi, di risorse e potenzialità diversificate, di differenti condizioni socio-economiche. 

Se G. Galanti, dal 1790 al 1797, predispone resoconti, frutto dei suoi viaggi nelle province, per redi-

gere la Descrizione, tale operazione non appare definitiva, ma il punto di partenza per un’analisi anco-

ra più accurata, da realizzarsi tramite la Statistica8 del 1811, lanciata con il contributo scientifico di 

Cuoco (2009). Quest’ultimo sottolinea il bisogno politico di raccogliere informazioni quantitative e 

qualitative sullo ‘stato’ fisico, demografico, economico e sociale delle province. In tal modo, ciascuna 

emerge con la sua fisionomia e persino vengono precisate le differenze tra le aree di una stessa unità 

amministrativa. Contemporaneamente, Rizzi Zannoni e l’Officio Topografico si applicano alla rappre-

sentazione sempre più puntuale della morfologia agraria di diverse zone e al continuo aggiornamento 

delle carte dedicate alle province (Principe, 1993, pp. 41-42). 

Il Mezzogiorno diventa così un oggetto complesso di conoscenza, da svelare in tutti i suoi partico-

lari, per rendere il problema scientifico questione politica. Tuttavia, se l’intento di promuovere azioni 

di rinnovamento purtroppo non si concreta, l’impegno teorico rimane vitale; non a caso, 

                                                                                                                                                                                                 
1823-Napoli, 1895) si rimanda a Pierangeli, 2009. Della sua produzione, nel contributo si fa riferimento al 

saggio del 1860. 
8 L’inchiesta, voluta da Murat, vede impegnati S. Cagnazzi, esperto di statistica, e Cuoco, come Presidente 

della commissione per la provincia di Napoli. I documenti dell’Inchiesta sono depositati presso gli archivi 

provinciali. 
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all’approssimarsi dell’Unit|, De Luca (1860, p. 4) avverte l’esigenza di descrivere nuovamente «la par-

te meridionale della penisola», fin nei «minuti particolari». Egli, consapevole del tempo «nel quale 

versiamo» (ibidem), si fa carico di presentare ad un nuovo interlocutore – il governo sabaudo – la sin-

tesi di tante ricerche territoriali, la varietas del Reame, le sue problematicità ambientali, politiche e so-

cio-demografiche9.  

 

 

3. Le cause geografico-ambientali delle criticità del Mezzogiorno 

 

Le descrizioni degli allievi di Genovesi non possono prescindere dallo stato fisico del Regno e non 

nascondono le criticità ambientali esistenti. G. Galanti sottolinea «il carattere diverso» delle province 

in relazione alla qualità dei suoli (G. Galanti, 1969, p. 122). Classifica come «cattive le terre calabresi» 

(G. Galanti, 1969, p. 572), aride in parte quelle pugliesi, «arenacee e deboli» alcune zone interne come 

la valle di Avellino (G. Galanti, 1969, p. 338). Individua le sezioni territoriali soggette a dissesto idro-

geologico nel Principato Ultra, dove «non saranno più coltivabili per la violenza dei torrenti verso i 

piani» (G. Galanti, 1969, p. 387), e nel Sannio, «dove le colline sono rose continuamente dalle acque 

piovane» (G. Galanti, 1969, p. 424). Per quanto riguarda il clima, esso non è ovunque felice, dal mo-

mento che «le province poste sul mar Tirreno vengono spesso fecondate dalle piogge: tutto il contra-

rio avviene in quelle sull’Adriatico» (G. Galanti, 1969, p. 122). 

Egli apre così la strada ad un’operazione di demistificazione che, rafforzata dalla documentazione 

dell’Inchiesta murattiana, individua le aree a rischio, a cominciare dalla Calabria. Se qui l’occhio acuto 

di G. Galanti si ferma sulla sinergia negativa tra «le rivoluzioni delle acque e dei terremoti» per cui 

l’agricoltura è in uno «stato deplorabile» (G. Galanti, 1969, pp. 573-575), la Statistica precisa gli squili-

bri, in termini di risorse sia naturali sia demografiche, tra il versante tirrenico e quello ionico. In tal 

modo, «l’insieme delle relazioni rappresenta una diagnosi acuta dello stato della Calabria in quegli 

anni e vale a smentire la tradizione di un Mezzogiorno fertile e felice» (Caldora, 1995, p. 12). 

Ancora, le aree appenniniche sono identificate come terre poco fertili e scarsamente produttive. Se 

a G. Galanti (1969, p. 467) la sezione interna dell’Abruzzo «sembra essere la parte del nostro Regno 

meno favorita dalla natura», Longano (1988, p. 28) stigmatizza la povertà della terra molisana, fatta 

«di monti, valli, dirupi», dove «circa 100 mila moggia di terreno si perdono per i tratturi, alvei di tor-

renti e lamature». Peraltro, la lettura comparata di queste fonti evidenzia come colture e insediamenti 

fossero esposti più che in passato alle rotture degli equilibri idraulici di tipo catastrofico, per le pres-

sioni di nuovi bisogni produttivi (Bevilacqua, 2005). 

In un contesto sia pure diversificato, fiumi dal regime irregolare e paludi sono diffusi ovunque. Se 

Longano e G. Galanti forniscono informazioni a riguardo, De Luca, nel suo saggio, descrive puntiglio-

samente il corso dei fiumi e individua precisamente il perimetro degli ambienti paludosi, chiarendo di 

questi ultimi il toponimo e le eventuali variazioni nel tempo. Interessante pure in questo caso è il con-

fronto con «l’Atlante (1853) di Marzolla10», che evidenzia «il marcato isolamento delle zone interne» e 

lo «stato di debolezza del settore primario» (Brancaccio, 1991, p. 234). 

Tali criticità, nel loro complesso, sono individuate come fattori che condizionano lo sviluppo dello 

stato, con qualche differenza tra le due generazioni di studiosi; la prima le vede come forte vincolo 

all’agricoltura, De Luca, invece, come ostacolo al commercio. Tutti, però, sono consapevoli del fatto 

che i limiti della natura possono essere mitigati o enfatizzati dalla politica.  

                                                           
9 De Luca aggiunge al testo del 1860 una prefazione datata Primo Gennaio1861, per chiarire il cambia-

mento politico. 
10 B. Marzolla (Brindisi, 1801-Napoli, 1858) operò per lungo tempo come cartografo presso l’Officio Topo-

grafico. 



2680   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

4. Le ragioni politiche 

 

I motivi politici del mancato sviluppo sono ben evidenziati dalla fucina. Prima di tutto è puntua-

lizzato lo strapotere della capitale. «Noi abbiamo più volte parlato delle grazie accordate alla nostra 

capitale: esse sono dirette alla distruzione delle province, senza riflettersi che per sostenere la capitale, 

si doveva aver riguardo alle rendite delle province» (Galanti, 1969, II, p. 177). 

Le problematiche ambientali sono acuite dalla persistenza delle consuetudini feudali, dalla gestio-

ne localistica e dalle ingiustizie fiscali. Longano, con singolare acume nelle sue due relazioni, mette 

sotto accusa il cattivo governo delle Università, lo strapotere dei baroni e gli errori morali del clero. 

Come chiarisce Musi (2003), questi studiosi riconoscono l’esistenza di due popoli, quello napoletano e 

quello delle province. 

In realtà, la frattura esistente tra la capitale e gli altri territori ne rispecchiava altre, insite nella so-

ciet| e rese evidenti dal fisco; G. Galanti e Longano, a varo titolo, dibattono l’utilit| del catasto, mentre 

Cuoco ritiene opportuna la redazione di carte topografiche per distinguere finalmente le proprietà di 

ciascuno.  

L’altra quaestio, affrontata a più mani, in virtù della lezione di Genovesi, è quella del commercio. Se 

Galiani e G. Galanti si battono per la liberalizzazione del ‘mercato dei grani’, è De Luca, come si ac-

cennava prima, a chiedere alla classe politica italiana «di aprire altre vie di comunicazione, più facili e 

più sicure, tra le nostre provincie; di raccorciare le distanze onde siamo ancora divisi gli uni dagli altri, 

e potere da ogni parte concorrere co’ nostri prodotti ne' grandi mercati del Regno, e ravvicinarci a 

quelli degli stranieri» (De Luca, 1860, p. 174). Inserirsi nei mercati nazionali e internazionali non solo 

avrebbe dato valore al Meridione, ma anche opportunit| economiche ai suoi ‚diversi popoli‛. 

 

 

5. I problemi socio-demografici 

 

Il processo di svelamento del Mezzogiorno, in realt|, non poteva prescindere da un’analisi sistema-

tica della popolazione, sempre secondo le indicazioni scientifiche di Genovesi. A suo parere, un carico 

demografico limitato è causa di miseria, mentre un assetto fiorente è fondamento per la potenza eco-

nomica e militare di uno stato. Egli identifica le ragioni dello spopolamento: il clima, il suolo sterile, il 

mancato sviluppo del commercio, le epidemie, le guerre. Tuttavia, chiarisce che la popolazione non 

conta solo per la sua quantità, ma anche per qualità, ingegno e istruzione. Su questi presupposti teori-

ci, gli allievi si impegnano a rilevare le caratteristiche principali delle comunità meridionali. Tra il 

1790 e il 1797, G. Galanti registra la presenza di circa 960.000 nuclei familiari, di cui un terzo apparte-

nente alla nobiltà, alle professioni e alle arti; i rimanenti due terzi, invece, erano famiglie di agricoltori 

e pastori, che non ricevevano alcuna attenzione politica. Denuncia così un forte divario sociale. 

 L’inchiesta murattiana rileva nel dettaglio la distribuzione degli abitanti e individua le aree popo-

lose e quelle spopolate. Tale documentazione conferma la tendenza della popolazione a concentrarsi 

in ben delimitate zone, ad esempio in Campania e nella piccola lingua adriatica dell'Abruzzo Citra; 

inoltre, sono registrate forme di migrazione stagionale (Martuscelli, 1979). A sua volta, De Luca (1860) 

fornisce un quadro articolato e accurato delle dinamiche demografiche tra il 1850 e il 1855, ma anche 

sottolinea la distribuzione irregolare dei nuclei abitati, in relazione ad una maglia insediativa costitui-

ta da poche città e una diffusa presenza di villaggi rurali. 

Insomma, i diversi studi forniscono dati e mettono sul tavolo problemi: i divari sociali, l’incidenza 

delle migrazioni stagionali, il ruolo limitato dei centri urbani, la discrepanza tra zone interessate dalla 

concentrazione di popolazione e zone destinate a perderla.  
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6. Gli esiti della fucina  

 

L’ampia e articolata produzione degli esponenti della fucina geografica, che è stata sinteticamente 

richiamata in relazione a tre aspetti cruciali, non ricevette l’attenzione politica necessaria. La brevit| 

della presenza napoleonica e la mancanza di un disegno politico borbonico, durante la Restaurazione, 

sono considerate le cause principali della mancata disseminazione dei processi auspicati, per cui 

l’Italia meridionale continuò ad essere sostanzialmente immobile (Cfr. Rombai, 2002, p. 267), al punto che 

i cambiamenti sono definiti eccezioni, come chiarisce una consolidata letteratura (Monti, 1991; Rom-

bai, 2002; Galasso, 2010). 

La scuola genovesiana, tuttavia, non si arrende, ma consolida l’impegno teorico per non disperdere 

un patrimonio di conoscenze; anzi, L. Galanti, uno degli studiosi di seconda generazione, si applica 

alla sistematizzazione e diffusione della disciplina; in particolare, pone al centro della sua riflessione 

la relazione tra geografia e politica, ritenendo la prima la scienza in grado di descrivere la mutevolez-

za dei quadri umani e la loro instabilità (Sarno, 2014). Per trasmettere tale visione, dedica i suoi saggi 

di geografia politica (1833) agli allievi della Reale Scuola Politecnica e Militare di Napoli. Gli studi di 

L. Galanti così concorrono al metodo di analisi territoriale, messo a punto dai suoi sodali: indagare 

analiticamente le partizioni del Mezzogiorno, esaminarne in modo sistematico i diversi ambiti – fisico, 

demografico, sociale – e puntualizzarne le criticità. 

De Luca, d’altra parte, si trova a chiudere un percorso scientifico e a vivere la discontinuità rappre-

sentata dall’Unit|, per cui la sua descrizione delle due Sicilie si pone a mezza strada tra impegno teo-

rico e responsabilità civile.  

 

 

7. Quando nasce la questione meridionale? 

 

Se la questione meridionale si impone nei decenni successivi all’Unit| grazie a Giustino Fortunato 

(1920), una ricostruzione delle opere e delle attivit| della fucina permette di anticiparne l’origine e la 

definizione dei caratteri principali. D’altronde, la formazione dello studioso avviene nell’alveo della 

cultura napoletana e Demarco (1976) individua gli elementi di un dibattito – commercio, credito, fisco, 

popolazione – che, proposti da Genovesi e dai suoi allievi, sono ripresi proprio da Fortunato e Nitti. 

La fucina, infatti, focalizza alcuni nodi concettuali – fragilità ambientali, problemi socio-demografici, 

responsabilità politiche – che andranno a rappresentare l’impianto ideologico della questione meri-

dionale nel secondo Ottocento (Barbagallo, 1980). 

Ovviamente nulla si vuol togliere alla reale novità di Fortunato e di altri studiosi, che hanno diffu-

so a scala nazionale e tradotto in chiave politica una serie di riflessioni, però già elaborate. Peraltro, se 

in qualche caso il meridionalismo ha generato interpretazioni fuorvianti o in alcuni casi tendenziose, 

la lettura dei genovesiani ha il merito di essere prima di tutto articolata, per la consapevolezza che 

non il Sud, ma i Sud dovessero essere oggetto d’indagine, ovvero un mosaico di paesaggi e una plura-

lit| di modelli insediativi e culturali (D’Aponte, Mazzetti, 2011). Inoltre, essi utilizzano metodiche di-

verse, ma complementari, che lasceranno il segno: un procedimento profondamente innovatore di 

analisi territoriale (Assante, Demarco, 1969), una produzione cartografica con intenti civili (Manzi, 

1985), le relazioni di viaggio come battistrada per tanta letteratura meridionalista, la Statistica come 

esempio per le inchieste socio-economiche di fine Ottocento. Vi è, tuttavia, una differenza che col 

tempo diventa sostanziale: essi hanno lavorato sul concerto delle cause dei problemi del Meridione, 

mentre, successivamente, si va alla ricerca di una causa fondamentale, di una causa causarum, secondo 

un’impostazione criticata da Maranelli (1946). Con Fortunato, le criticità climatiche e topografiche, ad 

esempio, assurgono ad un valore assoluto, facendo così prevalere un pessimismo geografico (Compa-

gna, 1965), che indebolisce quella fiducia nella conoscenza, propria della scuola genovesiana. Tutta-
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via, pure a fronte di tale tradimento, la fucina è il laboratorio della costruzione del Mezzogiorno come 

‘problema’ e d| vita ad un paradigma, che si rifletter| nella storia culturale e politica del Paese, dopo 

l’Unit|. 
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I SAPERI GEOGRAFICO-CARTOGRAFICI AL SERVIZIO DELLA  

COSTRUZIONE DELLO STATO MODERNO: LE RIFORME DELLA MAGLIA 

PROVINCIALE SABAUDA NEL PIEMONTE DEL SETTECENTO 

1. Lo stato moderno e lo spazio 

 

È stato sottolineato come la riscoperta rinascimentale della Geografia tolemaica e la vasta produzio-

ne a stampa di carte e atlanti ispirati ai suoi principi abbiano favorito l’emergere di una nuova conce-

zione dello spazio – come estensione misurabile, divisibile e descrivibile in termini geometrici – che, a 

sua volta, ha costituito un fattore importante per l’affermazione di forme di sovranit| statale esercitate 

in modo esclusivo e omogeneo su territori nettamente delimitati (Biggs, 1999; Kagan, Schmidt, 2007, 

pp. 662-663; Strandsbjerg, 2008; Branch, 2014). Tuttavia la costruzione della moderna statualità territo-

riale è un processo assai lento e non lineare, che si sviluppa lungo tutto l’arco dell’et| moderna per 

trovare compimento solo con la cesura della Rivoluzione francese, le cui acquisizioni sono estese a 

scala europea dall’espansione napoleonica e ribadite, anziché cancellate, dal sistema di stati fissato dal 

Congresso di Vienna. 

Sul piano delle idee e della coscienza sociale dello spazio tale processo fondativo della modernità 

politica ha certamente trovato un primo importante fattore propulsivo nella diffusione della cartogra-

fia, che crea le condizioni affinché l’autorit| politica possa essere concepita e, letteralmente, visualizza-

ta in termini di controllo esclusivo su estensioni territoriali individuate da confini netti, anziché su in-

siemi di luoghi e persone secondo forme di giurisdizione plurime e intricate, come nel Medioevo 

(Biggs, 1999; Branch, 2014). Parallelamente, anche l’emergere entro la tradizione cosmografica rina-

scimentale di opere descrittive animate da finalità politiche e pre-statistiche in cui l’illustrazione geo-

grafica del mondo viene inquadrata nella cornice delle divisioni statali, insieme alle riflessioni svilup-

pate dalla trattatistica politica e giuridica, favoriscono ulteriormente il consolidamento della nozione 

di territorio come base dell’autorit| statale (Broc, 1989; Elden, 2013, cap. 8).  

Se questa diffusione di rappresentazioni degli stati come bounded spaces pone le premesse ideali per 

la costruzione dei moderni stati territoriali, quest’ultima trova espressione anche attraverso la pro-

gressiva definizione di specifiche pratiche politico-spaziali, parallelamente agenti su fronti diversi: la 

linearizzazione dei confini esterni, attraverso la connessione sempre più stretta tra attività diplomatica 

e tecniche topografiche, e l’omogeneizzazione giuridico-amministrativa degli spazi interni. Il primo 

processo è stato ormai ampiamente indagato, in relazione al crescente interesse per la tematica dei 

confini nel dibattito storiografico (Sahlins, 1989; Nordman, 1998; Pastore, 2007) e sul fronte della storia 

della cartografia (Buisseret, 1984; Konvitz, 1987, pp. 32-51; Pedley, 1998; Dunbabin, 2011), che hanno 

puntualmente ricostruito le tappe, gli attori coinvolti e le modalità attraverso cui, tra fine Seicento e 

Ottocento, si consuma in Europa la lenta transizione da frontiere zonali a limiti politici lineari, fissati 

nei trattati internazionali, delineati sulle carte e demarcati sul terreno. Un interesse comparativamente 

minore è stato invece finora tributato agli aspetti specificamente spaziali della costruzione di strutture 

burocratiche attraverso cui il potere centrale si riverbera omogeneamente sul territorio. Si tratta cioè di 

                                                           
1 Università degli Studi di Torino. 
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ricostruire come al complesso di unità politiche e giurisdizioni aggregate sotto la medesima sovranità 

nei composite state2 dell’Europa moderna vengano sostituendosi maglie di circoscrizioni gerarchizzate 

e uniformi, derivanti da operazioni di regionalizzazione3 amministrativa attraverso cui i poteri centra-

li di tali stati inquadrano l’esercizio delle proprie funzioni e il controllo sulle periferie.  

Anche sotto questo profilo è stato evidenziato il ruolo di cesura epocale rivestito dal processo di 

dipartimentalizzazione nella Francia post-rivoluzionaria, che ricorre all’uniformit| e regolarit| geo-

metrica del nuovo ritaglio spaziale per fare piazza pulita dei privilegi sociali e locali ereditati 

dall’antico regime e fondare su nuove basi l’unit| della nazione (Ozouf-Marignier, 1989). Tale opera-

zione – dotata anch’essa di portata europea dall’espansione napoleonica (Dubois, 2008; Sturani, 2014) 

– trova i suoi principi ispiratori nella tendenza illuministica alla razionalizzazione, che lungo il Sette-

cento affiora nelle riflessioni di studiosi, economisti e funzionari sul tema delle circoscrizioni ammini-

strative e sfocia in ipotesi di riforma già a monte della Rivoluzione (Ozouf-Marignier, 1989). È proprio 

con riferimento al maturare di interventi di modernizzazione degli spazi politici interni e al contributo 

fornito in tale direzione dai saperi geografico-cartografici attraverso la definizione di una sorta di 

‚grammatica della riorganizzazione territoriale‛ (Nogueira da Silva, 1998), che si è portata 

l’attenzione sulle riforme delle province degli Stati sabaudi tra fine Seicento e Settecento. 

 

 

2. Le riforme della maglia provinciale nel Piemonte sabaudo (1697-1749) 

 

Gli Stati sabaudi offrono un osservatorio particolarmente interessante: essi appaiono infatti piena-

mente riconducibili al modello della composite monarchy (Barbero, 2002; Vester, 2013), costituendo il 

proprio territorio transalpino per acquisizioni successive, come sommatoria di unità che mantengono 

a lungo ampi margini di autonomia e specificità istituzionale (ducati di Savoia e Aosta, contea di Niz-

za, principato di Piemonte, etc.). Allo stesso tempo, essi sono stati riconosciuti come l’unico, tra gli an-

tichi stati italiani, in cui nel corso dell’et| moderna il potere centrale sia riuscito a ‚procedere con deci-

sione‛ nell’imposizione di forme di subordinazione amministrativa all’insieme dei corpi politici su cui 

aveva progressivamente esteso la propria autorità (Mannori, 1997, p. 31). Uno degli strumenti attra-

verso cui si è esplicata tale uniformazione e subordinazione istituzionale delle periferie è costituito 

proprio dalla progressiva creazione di una maglia di circoscrizioni provinciali come ambiti di azione 

di funzionari centrali, attraverso una successione di interventi di riforma e di aggiustamenti parziali 

ordinati dai sovrani sabaudi tra 1560 e 1750. Questa azione di regionalizzazione amministrativa si è 

esercitata con maggiore innovatività e sperimentalità rispetto al ritaglio spaziale delle preesistenti uni-

tà politiche incapsulate entro il dominio sabaudo soprattutto nella sua porzione piemontese, mentre 

una maggiore conservatività di ambiti territoriali e ordinamenti ne caratterizza le componenti più pe-

riferiche, quali la Savoia, la Valle d’Aosta e la Contea di Nizza, oltre a quelle di acquisizione più recen-

te, come i territori orientali, conquistati al Monferrato e allo stato di Milano con le guerre del Seicento 

e della prima metà del Settecento.  

Limitando quindi il nostro sguardo al solo Piemonte, il primo embrionale tentativo di regionaliz-

zazione risale al 1560, con l’introduzione da parte di Emanuele Filiberto di cinque prefetture controlla-

                                                           
2 Com’è noto tale nozione è stata coniata nel 1975 da H.G. Koenigsberger, per poi essere ripresa da Elliott 

(1992) e divenire centrale nel recente dibattito storiografico sullo stato moderno. 
3 Sul significato di tale termine «come operazione di cui lo stato si è servito per dare organicità e unifor-

mità istituzionale ai complessi umani – territorialmente definiti in entità di diversa origine storica – che lo 

formano, alle energie e quindi alle produzioni che ciascuno di loro è in grado di metter in opera, e ai rapporti 

fra loro» si rinvia alla definizione e distinzione fondamentale con la nozione di regionalismo in Gambi, 1977, 

pp. 276-277. 
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te da ufficiali giudiziari con competenza sulle cause di secondo appello (Libra, 2003). A tale riforma 

seguirono interventi minori connessi all’esigenza di dare sistemazione a nuove acquisizioni territoriali 

e a richieste provenienti dal basso, con una moltiplicazione dei prefetti e mutamenti nella distribuzio-

ne delle comunità di pertinenza. Nuove organiche riforme delle province si ebbero con il ducato di 

Carlo Emanuele I, che nel 1619 e 1620 istituì nuovi funzionari (oratori provinciali) con il compito di 

rappresentare presso il centro gli interessi delle comunità e attribuì loro il controllo su sedici nuove 

unità provinciali, ridotte a dodici e unificate con le prefetture nel 1622. Negli anni seguenti il numero 

delle province crebbe nuovamente, raggiungendo le diciotto unità, a seguito di riforme amministrati-

ve, dei mutamenti territoriali implicati dalle guerre e di ulteriori richieste locali. Per tutti questi primi 

interventi è tuttavia prematuro parlare di maglia amministrativa in senso moderno in quanto essi 

paiono espressione di una concezione ancora ‚personale‛ più che ‚territoriale‛ dell’amministrazione 

(Libra, 2003, p. 109): con essi gruppi di comunità vengono attribuiti alla responsabilità di funzionari 

centrali, secondo un disegno spaziale che appare segnato da molte lacune, discontinuità e incastri, ol-

tre che estremamente fluido, in relazione agli eventi militari e alle fitte negoziazioni tra centro e peri-

feria.  

Un decisivo passo avanti verso l’adozione di un’innovativa concezione degli spazi amministrativi 

appare invece individuabile a partire dal ducato di Vittorio Amedeo II, cui si deve l’introduzione del-

le intendenze4, con relativo riparto in dodici province, nel 1697. La ricostruzione cartografica testimo-

nia in questo caso una chiara razionalizzazione spaziale del disegno provinciale, che – se paragonato 

sia alle diciotto unità gradualmente emerse nei decenni anteriori sia al precedente tentativo di riforma 

organica del 1622 – rivela una posizione più baricentrica dei capoluoghi e un’inedita compattezza del-

le sue unit| costitutive, con l’eliminazione di molte enclave e irregolarit| confinarie. Le nuove varia-

zioni dei confini statali implicate dalle guerre di Successione, insieme alle politiche di rafforzamento 

del controllo centrale sulle periferie, ispirano ulteriori e ripetuti rimaneggiamenti delle circoscrizioni 

provinciali nella prima met| del Settecento: nel 1717, con la riduzione a sette del numero dei ‚dipar-

timenti‛ delle intendenze; nel 1723 con un riordino tendente a far coincidere le circoscrizioni dei pre-

fetti e degli intendenti entro nove province, cui si aggiungono quattro province di ‚nuovo acquisto‛ 

che mantengono tuttavia ordinamenti particolari; nel 1729-30, con la variazione delle sole circoscri-

zioni delle prefetture, che salgono a quattordici, oltre alle cinque per i territori orientali di nuovo ac-

quisto, con vistose sfasature rispetto al ritaglio delle intendenze, soprattutto nel Piemonte sud-

occidentale.  

I problemi lasciati aperti – e, per certi versi, accentuati – da oltre tre decenni di interventi e ripen-

samenti sul ritaglio delle intendenze e delle prefetture sollecitano ben presto ulteriori progetti di revi-

sione della maglia provinciale, che trovano condizioni favorevoli per la loro realizzazione solo nel 

1749, dopo la chiusura della lunga fase bellica delle guerre di Successione. A tale anno risale l’ultima 

complessiva riforma conosciuta dalle circoscrizioni provinciali piemontesi nel Settecento, ad opera di 

Carlo Emanuele III. Tale riordino è animato da tre esigenze, esplicitamente testimoniate dalla docu-

mentazione preparatoria degli editti del 1749 e 1750 con cui la riforma fu attuata: rendere più unifor-

me il controllo del governo centrale sulle periferie, attenuando le differenze tra aree di più antico do-

minio e acquisizioni recenti; coordinare meglio le differenti funzioni amministrative (intendenze, pre-

fetture e governatorati militari), facendole coincidere entro un unico ritaglio, e operare una comples-

siva razionalizzazione spaziale delle circoscrizioni. L’esame della maglia provinciale uscita dalla ri-

forma mostra come tali obiettivi vennero raggiunti, seppur con un maggior grado di efficacia per i ter-

ritori piemontesi rispetto alle provincie orientali di nuovo acquisto e, soprattutto, rivela l’applicazione 

                                                           
4 Questa carica, già sporadicamente attestata negli ultimi due decenni del Seicento, viene stabilizzata da 

Vittorio Amedeo II, con compiti di tipo fiscale, statistico, di controllo sui bilanci delle comunità e dei lavori 

pubblici (Libra, 2003, p. 130).  
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di rigorosi e innovativi principi di razionalità spaziale (valutazione delle distanze tra capoluoghi e 

comunit| dipendenti, regolarizzazione dei confini con l’eliminazione di tortuosit| e enclave, valuta-

zione dell’incidenza degli accidenti naturali quali spartiacque vallivi e corsi d’acqua sulle comunica-

zioni).  

È quindi opportuno volgere ora l’attenzione alle tracce – via via più esplicite tra XVII e XVIII secolo 

– del ruolo esercitato dalla cultura geografica e dalla produzione cartografica nell’orientare l’azione 

riformatrice dei sovrani sabaudi e nel registrarne gli esiti, favorendo quella transizione verso una con-

cezione territoriale e moderna degli spazi amministrativi, che con la riforma del 1749-50 può dirsi in 

gran parte compiuta. 

 

 

3. Riforme provinciali e produzione corografico-cartografica: il contributo dei saperi geografici alla 

costruzione spaziale dello stato moderno  

 

Fino al primo Settecento le fonti prodotte dallo Stato sabaudo non ci consentono di fare diretta-

mente luce sulle fasi di progettazione delle riforme. Pertanto la ricostruzione dei criteri di regionaliz-

zazione applicati, delle sottese concezioni spaziali e dell’apporto fornito dai saperi e strumenti geogra-

fico-cartografici per gli interventi riformatori più antichi non può che procedere per via congetturale, 

a partire dagli scarsi indizi offerti dai testi normativi con cui le riforme furono emanate, dall’analisi 

morfologica dei ritagli spaziali da esse prodotti, ricostruiti sulla base degli elenchi di comunità allegati 

agli editti, oltre che dagli studi sulla cultura geografica dei sovrani e degli ambienti di corte. 

Tali procedure indiziarie mostrano che – pur nel quadro di una sicura dimestichezza e interesse 

verso la cartografia mostrati dai duchi Emanuele Filiberto e Carlo Emanuele I, autori dei più precoci 

disegni di riforma (Sereno, 2007) – i criteri con cui vennero definiti gli ambiti d’azione dei prefetti e 

degli oratori provinciali tra 1560 e 1622 non sono di ispirazione cartografica, come chiaramente evi-

denziato dalle lacune e intrecci che ne caratterizzano la proiezione spaziale. Semmai essi si collocano 

ancora nel solco di una concezione di ascendenza medievale, secondo la quale l’autorit| viene eserci-

tata dai funzionari su una collezione di luoghi più che su estensioni di spazio coese e omogenee. Il ri-

taglio geografico delle provincie viene infatti delineato nei provvedimenti sovrani in termini piuttosto 

vaghi e l’unico strumento descrittivo al quale è a lungo demandata la sua applicazione è l’elenco o ri-

parto di comunità5, pubblicato a corredo dei medesimi atti normativi e impiegato nella gestione am-

ministrativa, in particolare dall’organismo centrale preposto al controllo contabile, fiscale e patrimo-

niale dello stato sabaudo, cioè la Camera dei Conti. Peraltro in una fase in cui le uniche rappresenta-

zioni cartografiche dei territori sabaudi erano quelle offerte dalla cartografia corografica prodotta da 

editori e autori esterni ad essi (Sereno, 2007) e ad una scala troppo piccola per poter essere efficace-

mente utilizzati come strumento di decoupage, non stupisce che la comparazione tra i centri in esse 

rappresentati e quelli nominati nei citati elenchi mostri debolissime correlazioni.  

Come si è anticipato, i primi segni di transizione verso concezioni moderne degli spazi ammini-

strativi sono invece rinvenibili nella creazione delle circoscrizioni delle intendenze da parte di Vittorio 

Amedeo II, nel 1697. Pur in assenza di esplicite attestazioni circa l’impiego di cartografia come base 

progettuale, questa e le coeve riflessioni geografiche sulla nozione di confine naturale hanno certa-

mente avuto un peso determinante sulla gestazione della riforma. Nell’orientare il duca verso una 

percezione dei propri domini plasmata dal modello cartografico dello spazio ha probabilmente eserci-

tato un ruolo non secondario l’educazione impartitagli dallo storico di corte e precettore ducale Pietro 

Gioffredo, autore di opere corografiche e di una memoria inedita sull’educazione del Principe, nella 

                                                           
5 Sull’importanza degli elenchi, enumerazioni e inventari di luoghi e risorse come strumento di conoscen-

za geografica dello stato nella prima età moderna si veda Nordman, 1990. 
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quale si sottolinea la necessit| che questi acquisisca ‚la cognitione corografica del suo stato e de confi-

nanti‛ mediante il ricorso ad ausili pedagogici visivi, carte geografiche e atlanti6. Inoltre, Vittorio 

Amedeo II poteva ormai disporre della Carta generale degli stati sabaudi, realizzata da G.T. Borgonio 

nel 1680, che aveva dotato il potere ducale, oltre che di un importante monumento di auto-

rappresentazione e celebrazione dinastica, anche di un formidabile strumento di conoscenza e con-

trollo del territorio. Grazie alla sua scala relativamente grande e alla diretta conoscenza dei luoghi da 

parte del suo autore il dettaglio con cui sono registrati gli insediamenti rende possibile un riscontro 

puntuale con gli elenchi delle comunità che corredano i provvedimenti di riforma del 1697: l’esito di 

tale comparazione – a differenza di quanto emerso per le riforme precedenti – mostra analogie così 

forti tra i due documenti da avvalorare l’ipotesi di un utilizzo della carta quale base per il nuovo ri-

parto. Ulteriori conferme dell’impiego di criteri nuovi, di tipo geografico, alla base delle procedure di 

ritaglio amministrativo seguite da Vittorio Amedeo II sono fornite dalle fonti, che testimoniano il di-

sappunto dei funzionari della Camera dei Conti verso un’iniziativa ducale che non ha tenuto conto 

dei tradizionali riparti di comunità presenti nei registri dei Contabili generali7. Nel medesimo senso 

va letto anche il riferimento esplicito alla nozione di confine naturale collegato allo spartiacque alpino 

per regolarizzare i limiti provinciali, invocato dallo stesso Vittorio Amedeo II in un’istruzione per 

l’intendente di Nizza8. La conferma dell’applicazione di forme di razionalizzazione spaziale traspare 

infine chiaramente dallo stesso disegno della nuova maglia provinciale con l’eliminazione di enclave e 

sovrapposizioni, che solo la visualizzazione cartografica poteva evidenziare come anomalie da cor-

reggere. 

Le tormentate e divergenti revisioni delle circoscrizioni delle intendenze e delle prefetture del 

1717, 1723 e 1729 e le intricate morfologie che ne derivano paiono esprimere una battuta d’arresto 

nel processo di modernizzazione amministrativa, tradendo il peso di spinte estranee a criteri di na-

tura geografica, quali gli obiettivi di risparmio tramite l’accorpamento delle intendenze o conside-

razioni di opportunità politica nel riconoscimento di richieste avanzate dalle oligarchie locali. Tut-

tavia, come si è visto, le istanze di razionalizzazione riemergono con forza con la riforma provin-

ciale di metà Settecento, per la quale le fonti attestano per la prima volta in modo esplicito il ricor-

so a competenze e strumenti geografici e cartografici. Dietro indicazione sovrana, la nuova riparti-

zione provinciale viene infatti elaborata da alti funzionari dello stato coadiuvati dal ‚Primo inge-

gnere‛ Ignazio Bertola «colle notizie ch’esso ha del Piemonte e coll’aiuto delle carte geografiche»9. 

Ad una carta amministrativa, redatta dallo stesso Bertola e purtroppo andata perduta, fu inoltre 

affidata l’illustrazione delle ipotesi progettuali. Per quanto non tutte le proposte del Bertola siano 

state recepite, la maglia provinciale definita nel 1749 esprime chiaramente nella sua morfologia 

una concezione dello spazio statale come entità continua, omogenea e divisibile in base a principi 

geometrici, di chiara derivazione cartografica: questa traspare a livello di insieme nella stessa rego-

larità e compattezza assunta dalle circoscrizioni e nella relativa baricentricità dei loro capoluoghi. 

Allo stesso tempo, pur permanendo alcune irregolarità, la definizione dei territori e dei confini 

provinciali pare aver tenuto conto in molti casi, più che dell’astratto calcolo delle distanze, dei 

                                                           
6 Il testo del programma steso da Gioffredo per l’educazione del giovane Vittorio Amedeo II è ai ff. 75-94 

dello Zibaldone di Pietro Gioffredo, ms. 259, Biblioteca dell’Accademia delle Scienze di Torino. Su Gioffredo si 

veda Sereno, 1984. 
7 Cfr. la Notizia delle terre delle nuove Provincie nei verbali delle sessioni camerali del 5 e 16 febbraio 1697 

(Archivio di Stato di Torino = AST, Sez. Riunite, Camera dei Conti di Piemonte, art. 614, Sessioni camerali, 

Reg. 46, ff.104-111) e lo Stato delle dodeci Provincie del 27 giugno 1697 (ibidem, Reg. 47, f. 2v). 
8 Cfr. le istruzioni inviate da Vittorio Amedeo II all’Intendente di Nizza in AST, Corte, Materie giuridiche 

per categorie, Senato di Piemonte, m. 1, f. 43, p. 113. 
9 Cfr. la lettera della Segreteria di Stato al Generale di Finanze del 10 febbraio 1749 in AST, Corte, Materie 

Ecclesiastiche, cat. 40, m. 1, f. 2. Sulla figura del Bertola cfr. Sereno, 2002. 
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condizionamenti posti alle comunicazioni dagli accidenti naturali.  

Il processo di uniformazione amministrativa e razionalizzazione spaziale interna agli stati sabaudi 

conobbe in sostanza indubbi avanzamenti attraverso le riforme del tardo Seicento e del Settecento, per 

trovare tuttavia una più piena attuazione – tanto sul piano delle pratiche politiche quanto su quello 

delle rappresentazioni cartografiche – solo con la dipartimentalizzazione napoleonica (Sturani, 2014), 

in un contesto politico-istituzionale ormai profondamente mutato. 
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ASTRID PELLICANO1 

IL MEZZOGIORNO DOPO L’UNIFICAZIONE: UNA ‘RIVOLUZIONE’ 

E LA FINE DI UN REGNO. ASPETTI DELLA RIARTICOLAZIONE  

DELLA MAGLIA AMMINISTRATIVA TERRITORIALE 

Questo lavoro nasce dall’esigenza di aggiungere un piccolo tassello alla geografia amministrativa 

del Mezzogiorno d’Italia oggetto della mia tesi di dottorato, poi rielaborata e pubblicata nelle memo-

rie della Società Geografica Italiana2. 

Nel presente contributo non si intende ricostruire in maniera dettagliata la dinamica di un proces-

so che, per lungo tempo, ha rappresentato una questione elusa, ossia lo scarto prodottosi tra 

l’irrazionale continuit| del disegno geografico delle unit| politico-amministrative e le funzioni che 

vengono svolte dagli enti locali, su un territorio profondamente modificato dai mutamenti della storia 

(Galluccio, 1998). Non si vuole suggerire una diversa articolazione territoriale, anche perché ridefinire 

oggi i confini delle regioni italiane è compito alquanto privo di senso, avendo tali enti territoriali svi-

luppato nel tempo una loro rete e una loro legittimità3 (Ferlaino, Molinari, 2006). Ci si sofferma in par-

ticolare su cosa è successo nel momento in cui all’ex Regno delle Due Sicilie (RdS)4 si applicò con D. 2 

gennaio 1861 la L. Rattazzi 23 ottobre 1859 n. 37025, che impose la suddivisione del territorio in Pro-

                                                           
1 Universit| della Campania ‚Luigi Vanvitelli‛, Dipartimento DILBEC. 
2 Col titolo Terre e confini del Sud. La dinamica dell’articolazione amministrativa nelle regioni meridionali d’Italia 

(1861-2001). 
3 Andrebbe rivista in parte la L 7 aprile 2014 n. 56 perché la forza dei rivolgimenti in atto a scala interna-

zionale esige una attenta valutazione del ruolo della regione quale «ambito politico fondamentale per ri-

spondere allo ‚scontro‛ tra forze globali e forze locali, per trovare un equilibrio che riesca a salvare la figura 

stessa dello Stato» (Coppola, 2008, p. 44). 
4 Si estendeva dal Liri e dal Tronto fino all’affaccio Mediterraneo della Sicilia. Si divideva in due parti di-

stinte: la prima occupava la metà meridionale della penisola italiana e comprendeva i Reali Domini di qua 

dal Faro (Regno di Napoli), distendendosi dalle foci del fiume Tronto sino al Capo Spartivento per 386 mi-

glia, dalla punta della Campanella slargandosi al promontorio del Gargano per 128 miglia, e restringendosi a 

17 tra i golfi di Santeufemia e Squillace. Sola frontiera di Terra, a NO che separava il Regno dallo Stato Ponti-

ficio, era una linea di 185 miglia, realizzata in seguito al trattato del 26 settembre 1840, dal lato occidentale 

del lago di Fondi alle foci del Tronto (dal Tirreno all’Adriatico) con 649 termini e 37 controtermini. La super-

ficie piana del RdS era di 24.971 miglia2: il perimetro della costa era di 1.134 miglia. La seconda parte com-

prendeva i Domini al di là del Faro, la Sicilia, la più grande delle isole del Mediterraneo, 2 miglia e ¼ di mare 

lontana dalla terraferma; lunga 186 miglia e larga 118; il perimetro della costa, di 735 miglia, la superficie, di 

8.100 miglia2 (De Sanctis, 1840). In base alla gran Carta del Rizzi Zannoni le province al di qua occupavano 

85.063 kmq, 12.782 kmq in più rispetto all’Annuario Economico-Statistico del 1853 realizzato secondo elementi 

ricavati dalla gran carta del conte Antonio Litta Biumi che assegnava 76.281 kmq; questo valore è simile a 

quello indicato nell’Atlante del RdS del Marzolla (1848-53): 78.589 kmq (Direzione<, 1867). Nel primo Cen-

simento del Regno d’Italia sono riportati 85.272 kmq (Ministero<, 1863). Le variazioni di valore di superficie 

rientravano nel quadro generale della ricerca della superficie del Regno d’Italia, che era ignorata, nel suo 

esatto complesso (Baldacci, 1972).  
5 Questo, definito processo di piemontesizzazione, è durato un biennio fino al marzo 1861 perché biso-

gnava preparare tutti gli Stati pre unitari alla completa unificazione nazionale con il vecchio ordinamento 
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vince6 rette da un prefetto (che di fatto sull’esempio della politica francese di centralizzazione del po-

tere le privava di quasi tutti i poteri), circondari (ex distretti), mandamenti (ex circondari)7 e comuni. 

L’impianto fu ereditato dal Reame ma con leggere modifiche8 e fu confermato dalla L. 20 marzo 1865 

n. 2248. Per l’ex RdS gli effetti di tale struttura e dell’unificazione nazionale si sono rivelati positivi e 

negativi allo stesso tempo: per talune aree territoriali e realtà sociali si è potuto constatare, nella evo-

luzione post unitaria, il raggiungimento di apprezzabili gradi di sviluppo sociale e territoriale, mentre 

siffatti nuovi ordinamenti, congiuntamente alle politiche generali, non sono stati estranei all’emergere 

della cosiddetta ‚questione meridionale‛ e al generarsi di quel divario Nord-Sud andato accentuan-

dosi fino ai nostri giorni (Mazzetti, 2006). 

All’indomani dell’unificazione dunque non si incise se non lievemente sulla struttura amministra-

tiva perché troppo farraginosa, mentre si intervenne con rilevanti modifiche territoriali attraverso ri-

tagli, unioni, aggregazioni su diverse circoscrizioni della zona nord-orientale dell’ex RdS (Terra di La-

voro-TdL, Principato Ulteriore, Principato Citeriore, Campobasso e Capitanata) per dare una base ter-

ritoriale ad una nuova provincia, Benevento. Tali interventi si possono individuare nelle figure 1 e 2 

che mostrano innanzitutto la Campania divisa in quattro province fino a prima dell’Unit|, quindi in 

cinque9 dal 1861 (fig. 1) con 19 circondari (fig. 2)10: Napoli (Napoli, Casoria, Castellammare di Stabia, Poz-

zuoli)11, TdL (Caserta, Gaeta, Nola, Piedimonte d’Alife, Sora), Principato C. (Campagna, Salerno, Sala, Vallo 

della Lucania), Principato U. (Ariano di Puglia, Avellino, S. Angelo dei Lombardi), Benevento (Benevento, 

Cerreto Sannita, S. Bartolomeo in Galdo). La provincia in più rispetto all’impalcatura franco-borbonica, 

di Benevento, era stata creata dal nulla dopo otto secoli di governo pontificio. Fu una delle più piccole 

del Regno italiano (1.751,51 kmq per 220.506 ab.), ma considerata di prima classe, con 20 mandamenti 

e 81 comuni (Ministero<, 1863). Per la sua base territoriale, come si evince dalla figura 2, fu penaliz-

zata in modo particolare la TdL che aveva dimensioni quasi regionali (1.850 miglia2 per 752.012 ab.; 

Marzolla, 1850), estendendosi a N oltre il Garigliano fino a parte delle attuali province laziali di Latina 

e Frosinone (circondari di Sora e Gaeta comprendenti le isole pontine), ad ovest fino a Campobasso e 

a sud fino a Nola e ad Acerra. Le furono staccati a NE a favore della provincia di Campobasso (che sa-

crificò a sud 15 comuni per la provincia di Benevento), i mandamenti di Castellone (tutto) e Venafro 

per 13 comuni12 e 23.377 ab., del circondario di Piedimonte d’A.; ovvero la parte del versante destro 

                                                                                                                                                                                                 
subalpino imperniato sull’accentramento e favorire l’adozione di un sistema di norme che fosse uguale per 

tutte le amministrazioni. 
6 Ente intermedio tra Comune e Stato e sede di decentramento dell’amministrazione statale che, attraver-

so il Prefetto andava a controllare le istituzioni ereditate dagli Stati preunitari. Nel quadro delle autonomie 

locali, spesso è stata una creazione del legislatore statale per istituire un ente autarchico comprendente più 

comuni intorno ad una città più importante, il capoluogo (Antonelli, Palombelli, 1995). 
7 Il circondario e il mandamento (circoscrizione giudiziaria, sulla quale aveva giurisdizione il pretore) 

erano sedi di decentramento di alcuni settori dell’amministrazione centrale, in primo luogo di giustizia e di-

fesa (idem). 
8 Furono 23 province (16 continentali e 7 insulari), 80 circondari (56 e 24), 704 mandamenti (534 e 170) e 

2.214 comuni (1.855 e 359) (Ministero<, 1863). La suddivisione preunitaria contava 23 province (15 di qua 

dal faro e 7 di là), 77 distretti (53 e 24), 701 circondari (550 e 151), 2.189 comuni e diversi villaggi poi elevati a 

comuni autonomi (De Sanctis, 1840 e fig. 1). 
9 Questa struttura regionale trova le sue radicate premesse nell’assetto angioino che realizzava le quattro 

partizioni di Napoli e casali, TdL, Principato C., Principato U. 
10 167 mandamenti e 626 comuni; una superficie di 17.966,98 kmq e 2.625.830 ab. (Ministero<, 1863). 
11 30 mandamenti e 69 comuni; una superficie di 1.110,52 kmq e 867.983 ab. (Ministero<, 1863). 
12 Castellone, Cerro, Colli, Pizzone, Rocchetta, S. Vincenzo, Scapoli (m. Castellone), Venafro, Filignano, 

Montaquila, Pozzilli, Presenzano e Sesto (m. Venafro). Il comune di Presenzano ritornerà alla provincia ori-

ginaria nel 1878. 
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dell’alto bacino del Volturno, annoverante parte della ricca piana di Venafro13. A sud, per Principato 

U. (che cedette a nord 31 comuni per la provincia di Benevento), fu privata dei mandamenti di Baiano 

(tutto) e Lauro per 14 comuni14 e 38.598 ab., del circondario di Nola. A sud-est, infine, le furono sot-

tratti, specificamente per la provincia di Benevento, i tre mandamenti di Airola, S. Agata dei Goti, So-

lopaca per 13 comuni e 34.663 ab.15 del circondario di Caserta e i tre mandamenti di Cerreto, Cusano, 

Guardia S. Framondi per 11 comuni16 e 27.743 ab. del circondario di Piedimonte D’A. In totale, quindi, 

la TdL aveva perso 51 comuni e 124.381 ab. ritrovandosi con 41 mandamenti e 187 comuni; una super-

ficie di 5.974,78 kmq e 653.464 ab. (Ministero<, 1863 e fig. 2). 

 

 
 

Figura 1. Le suddivisioni amministrative 1806-1816 (ns elaborazione Diglio, 1989), 1840-45 e 1871 (ns elaborazio-

ne Ferro, 1961.  

                                                           
13 Contro tale distacco si ebbero forti rimostranze da parte delle popolazioni coinvolte, in considerazione 

di ragioni storiche, geografiche ed economiche che tali popolazioni legherebbero all’originaria appartenenza 

amministrativa (Ranieri, 1972). 
14 Avella, Baiano, Mugnano, Quadrelle, Sirignano, Sperone (m. Baiano); Domicella, Lauro, Marzano, Mi-

gliano, Moschiano, Pago, Quindici, Taurano (m. Lauro). Ricadono nelle valli di Baiano e Lauro. 
15 Airola, Arpaia, Bucciano, Forchia, Luzzano, Moiano, Paolise (m. Airola – valle Caudina); Durazzano, 

Limatola, S. Agata dei Goti (m. S. Agata dei Goti); Frasso, Melizzano, Solopaca (m. Solopaca), tutti delle bas-

se valli dell’Isclero e del Calore. 
16 Cerreto, Faicchio (m. Cerreto); Civitella, Cusano, Pietraroia, S. Lorenzello (m. Cusano); Amorosi, Ca-

stelvenere, Guardia S. Framonti, S. Lorenzo, S. Salvatore (m. Guardia S. Framondi), comuni del Matese. 
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Figura 2. Campania 1861. Variazioni di circondari e mandamenti, e comunali. 

 

A Principato U. furono decurtati per la provincia di Benevento, i mandamenti di Vitulano, Monte-

sarchio (interi), S. Giorgio la Montagna, Altavilla per 20 comuni17 e 37.882 ab. del circondario di Avel-

lino, e i mandamenti di Paduli, Pescolamazza e S. Giorgio la Molara per 11 comuni18 e 33.239 ab. del 

circondario di Ariano. In cambio aveva ricevuto da Principato C., oltre ai due mandamenti di Baiano e 

Lauro, i mandamenti di Montoro (comuni di Montoro Inferiore e Montoro Superiore) del circondario 

di Salerno e di Calabritto (comuni di Caposele, Quaglietta e Senerchia) del circondario di Campagna 

per 19.006 ab. Aveva recuperato ancora da Capitanata 7 comuni del circondario di Bovino (un rita-

glio) (cfr. fig. 2). Principato U. aveva bilanciato la perdita di 31 comuni con 27 comuni e 80.915 ab., ri-

trovandosi con 34 mandamenti e 130 comuni; una superficie di 3.649,20 kmq e 355.621 ab. (Ministe-

ro<, 1863). In seguito all’operazione chirurgica, Principato C. si era ritrovata invece penalizzata per-

ché privata dei comuni dell’alta valle del Sele e della strada che la percorreva, principale e importante 

via di comunicazione tra due gruppi di comuni della provincia (Aversano, 1995; Pellicano, 2004). 

Aveva conservato 42 mandamenti e 159 comuni; una superficie di 5.480,97 kmq e 528.256 ab. (Mini-

stero<, 1863). 

Il Molise aveva perso, sempre per la provincia di Benevento, cinque mandamenti (Baselice, Colle, 

S. Croce, Morcone, Pontelandolfo) per 15 comuni19 e 48.104 ab. del circondario di Campobasso: il lem-

                                                           
17 Campoli, Castelpoto, Cautano, Foglianise, Paupisi, Tocco Gaudio, Torrecuso, Vitulano (m. Vitulano); 

Apollosa, Bonea, Montesarchio, Pannarano (m. Montesarchio), S. Giorgio la Montagna, S. Martino Ave Gra-

zia Piena, S. Nazzaro-Calvi, S. Nicola Manfredi (m. S. Giorgio la Montagna); Arpaise e Ceppaloni (m. Alta-

villa), corrispondenti alla media valle del Calore e appendice della valle Caudina. S. Leucio e S. Angelo a 

Cupolo erano stati casali beneventani dello Stato della Chiesa. 
18 Apice, Buonalbergo, Paduli (m. Paduli); Fragneto l’Abate, Fragneto Monforte, Pago, Pescolamazza, Pie-

trelcina (m. Pescolamazza); Molinara, S. Giorgio la Molara, S. Marco dei Cavoti (m. S. Giorgio la Molara), 

comuni della media valle del Tammaro. 
19 Baselice, Castelvetere, Foiano (m. Baselice); Circello, Colle, Reino (m. Colle); Castelpagano, Cercemag-

giore, S. Croce di Morcone (m. S. Croce di Morcone); Morcone, Sassinoro (m. Morcone); Campolattaro, Ca-



PROCESSI STORICI DI ORGANIZZAZIONE DEL TERRITORIO   2697 

bo più meridionale di allora, corrispondente all’area compresa tra le valli del Fortore e del T|mmaro, 

quasi allo spartiacque tra il bacino del Volturno-Tàmmaro e quello del Biferno. In cambio aveva ri-

scattato due mandamenti del circondario di Piedimonte d’A. Dopo queste operazioni, rimasto con la 

sola provincia di Campobasso (4.603,94 kmq per 346.007 ab.) e tre circondari (Campobasso, Isernia, Lari-

no), ma con una diversa configurazione geografica20, perse l’autonomia: nel 1863 fu aggregato 

all’Abruzzo realizzandosi l’entit| Abruzzi e Molise che durer{ 100 anni (Fondi, 1977). L’operazione 

rispecchiò l’iniziale necessit| di amalgama e la tendenza allo stato centralista ed autoritario. Le due 

regioni di fatto continuarono a vivere una vita amministrativa e sociale diversa e separata in quanto 

economia e societ| dell’Abruzzo erano collegate con l’Italia centrale, mentre economia e societ| del 

Molise con l’Italia meridionale. Le attivit| delle tre zone molisane, alto medio e basso Molise, restaro-

no separate anche a causa delle notevoli difficoltà di comunicazione viarie e ferroviarie. Nonostante 

questo e le rivalit| municipali, vi fu la consapevolezza dell’unit| regionale. 

La Puglia21, osservando ancora la figura 2, fu sottoposta a due ritagli cedendo la Capitanata: per la 

provincia di Benevento un mandamento/comune (S. Bartolomeo) del circondario di Foggia e il man-

damento di Castelfranco (comuni di Castelfranco, Ginestra e Montefalcone) del circondario di Bovino 

(per 15.814 ab. – valle del Fortore); a Principato U., i tre mandamenti di Accadia (comuni di Accadia, 

Anzano, Monteleone), Orsara (comuni di Greci, Montaguto, Orsara) e Bovino (comune di Savignano) 

ancora del circondario di Bovino. Aveva registrato una sensibile decurtazione di area e di ab. (23.311) 

nella zona nord-occidentale, dove il confine si mantiene tortuoso e controverso per cause di ordine fi-

sico (zona montuosa e periferica a contatto con la pianura) ed umano22. La superficie finale della pro-

vincia fu di 7.652,18 kmq per 312.885 ab. 

Avevano conservato la maglia amministrativa preunitaria secondo la nuova struttura semplicata 

senza variazioni le altre quattro regioni23. 

                                                                                                                                                                                                 
salduni, Pontelandolfo, S. Lupo (m. Pontelandolfo) (cfr. fig. 2). Cercemaggiore ritornerà alla provincia origi-

naria nel 1927. 
20 30 mandamenti e 134 comuni (Ministero<, 1863). 
21 Fu distinta in tre province (22.119,58 kmq per 1.315.269 ab.) e 10 circondari: Capitanata/Foggia (Bovino, 

Foggia, San Severo), Terra di Bari/Bari (Altamura, Bari delle Puglie, Barletta; 5.937,52 kmq per 554.402 ab.), Terra 

d’Otranto/Lecce (Brindisi, Gallipoli, Lecce, Taranto; 8.529,88 kmq per 447.982 ab.); 108 mandamenti e 236 co-

muni (Ministero<, 1863). 
22 Tra la valle del Cervaro e il subappennino dauno. Accadia, Anzano, Monteleone e Orsara torneranno 

alla provincia originaria nel 1927. 
23 L’Abruzzo (12.648,8 kmq per 866.808 ab.) fu diviso in tre province e 9 circondari: Abruzzo Citeriore-

Chieti (Chieti, Lanciano, Vasto; 2.861,46 kmq per 327.316 ab.), Abruzzo Ulteriore I-Teramo (Penne, Teramo; 

3.321,74 kmq per 230.061 ab.), Abruzzo Ulteriore II-Aquila degli Abruzzi (Aquila degli Abruzzi, Avezzano, Città 

Ducale, Solmona; 6.499,60 kmq per 309.451 ab.); 76 m. e 323 comuni (Idem). La Basilicata fu articolata in una 

provincia, Potenza (10.675,97 kmq per 492.959 ab.) e quattro circondari: Potenza con il 31% del territorio re-

gionale, Matera, il 29%, Lagonegro, il 24% e Melfi, il rimanente 16% (Ranieri, 1972); 45 m. e 124 comuni. La Ca-

labria (17.257,33 kmq per 1.140.627 ab.) fu ripartita in tre province e 11 circondari: Calabria Citeriore/Cosenza 

(Castrovillari, Cosenza, Paola, Rossano; 7.358,04 kmq per 431.922 ab.), Calabria Ulteriore I/Catanzaro (Gerace, 

Palmi, Reggio di Calabria; 3.924,29 kmq per 324.546 ab.), Calabria Ulteriore II/Reggio di Calabria (Catanzaro, 

Cotrone, Monteleone di Calabria, Nicastro; 5.975,00 kmq per 384.159 ab.); 108 m. e 412 comuni. La Sicilia 

(29.240,24 kmq per 2.391.802 ab.) fu organizzata in sette province e 24 circondari: Caltanissetta (Caltanissetta, 

Piazza, Terranova; 3.768,27 kmq per 223.178 ab.), Catania (Acireale, Caltagirone, Catania, Nicosia; 5.102,19 kmq 

per 450.460 ab.), Girgenti (Bivona, Girgenti, Sciacca; 3.861,35 kmq per 263.880 ab.), Messina (Castroreale, Messi-

na, Mistretta, Patti; 4.578,89 kmq per 394.761 ab.), Noto (Modica, Noto, Siracusa; 3.697,12 kmq per 259.613 ab.), 

Palermo (Cefalù, Corleone, Palermo, Termini Imerese; 5.086,91 kmq per 584.929 ab.), Trapani (Alcamo, Mazara, 

Trapani; 3.145,51 kmq per 214.981 ab.); 170 m. e 359 comuni (Ministero<, 1863 e fig. 1). In stretta correlazione 

con l’avvenuta unificazione furono predisposti ma nell’intero ex RdS, anche cospicui cambi di toponomasti-

ca comunale, circondariale e provinciale per ovviare al conseguente verificarsi di omonimie o per rafforzare 
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Era venuta fuori una struttura amministrativa fortemente centralizzata che aveva bloccato il con-

cretizzarsi del processo di regionalizzazione24 avviato con i napoleonidi che aveva introdotto una 

nuova e complessa gerarchia degli ambiti territoriali, assunti a supporto ineludibile all’azione delle 

autorità periferiche dello Stato; un processo che aveva ridimensionato il ruolo di Napoli quale capitale 

egemone del Regno e, nel quadro insediativo, promosso la formazione di una gerarchia urbana più 

articolata rispetto al passato in seno alla provincia grazie alla pressione delle élites locali, uniformate e 

omogeneizzate dal censo, cui la nuova monarchia aveva affidato il potere negli enti locali. Era stata 

rispettata la centralit| come criterio principe per l’insufficiente e mal congegnata rete viaria del Regno, 

che si poneva come freno allo sviluppo dello Stato amministrativo. All’arrivo dei francesi esistevano 

solo le province storiche ma non dei veri capoluoghi, città al vertice della gerarchia urbana provincia-

le, quindi, sedi dell’istituzione alla quale furono affidate le incombenze della polizia civile. Per il loro 

disegno e quello dei capoluoghi distrettuali25 comunque non erano mancati margini di arbitrarietà, 

causa di riflessi non trascurabili sull’assetto morfologico e funzionale delle sedi (Spagnoletti, 1990). 

Anche per gli interventi operati all’indomani dell’Unit|, erano stati rispettati i criteri base come la 

‚legge della convergenza al centro del capoluogo‛, ‚il controllo territoriale a spicchio‛ (Aversano, 

1995), la vicinanza dei centri e altri interessi. Ma in molti casi non erano stati rispettati gli astratti prin-

cipi di uguaglianza sociale (Galluccio, 2001), le tradizioni storiche, le relazioni economiche, gli interes-

si culturali comuni, con la conseguenza per diverse comunità locali coinvolte di perdite o attenuazioni 

di identità storico-culturali. Attuati ora sulla spinta di valutazioni connesse anche alle dinamiche poli-

tiche ed ideologiche, ora meramente connesse ad esigenze ritenute allora funzionali, tali interventi ri-

sulterebbero coerenti alle logiche di accentramento e miglior controllo da parte delle rappresentanze 

locali del governo (Galluccio, 1998; Pellicano, 2004). 

Per capire la complessità delle dinamiche che furono sollecitate dal tentativo di ridefinizione terri-

toriale occorre un’analisi accurata dei singoli casi locali (Sturani, 2001), partendo da Benevento che, 

affrancatasi da un lungo dominio pontificio, necessitava per forza di una base territoriale. Bisogna poi 

tener conto che da un punto di vista storico-geografico, fino ad una certa fase postunitaria, non si può 

parlare di articolazione politico-amministrativa delle regioni; l’origine delle quali venne fuori in Italia 

dall’‚equivoco‛ scaturito dalle aggregazioni delle provincie in regioni-compartimenti statistici26 

(Gambi, 1964), che Pietro Maestri (direttore dell’Ufficio Centrale di Statistica) e Cesare Correnti realiz-

zarono nel primo censimento della popolazione del Regno del 1861 inserito nel primo Annuario stati-

stico italiano del 1863 (Ferlaino, Molinari, 2006; Lando, 2011). Maestri non si legò semplicemente alle 

parziali ‚statistiche corografiche‛ del Settecento o alle ‚statistiche patriottiche‛ degli inizi 

dell’Ottocento (Lando, 2011). E Gambi (1964) chiarì come quelle realizzate non erano altro che ag-

gruppamenti di province vicine, unità puramente amministrative; mentre la Regione «è prima di ogni 

cosa una popolazione legata da interessi collettivi di un dato grado, e solo di conseguenza uno spazio 

ove quella s’insedia» (p. 165). Pertanto ciascuna andava aggiornata «nella configurazione coi tempi, 

                                                                                                                                                                                                 
l’appartenenza delle diverse comunit| locali a sub-regioni storiche o naturali: fino al 1865, 55 cambi 

l’Abruzzo, 26 il Molise, 144 la Campania, 26 la Basilicata, 61 la Puglia, 88 la Calabria, 69 la Sicilia; fino al 

1945: 20 l’Abruzzo, 10 il Molise, 36 la Campania, 11 la Basilicata, 11 la Puglia, 12 la Calabria, 34 la Sicilia. Poi 

pochi fino ad oggi: 2 l’Abruzzo, 5 il Molise, 21 la Campania, 2 la Basilicata, 4 la Puglia, 6 la Calabria, 8 la Sici-

lia. In questa sede si è ritenuto di non considerare i cambi dei comuni dei circondari di Sora e Gaeta. 
24 Operazione dello Stato, di vertice, per dare una certa misura di uniformità istituzionale e di organicità 

territoriale alle forze umane che lo compongono (Gambi, 1964). Bisognerà aspettare un secolo. 
25 Nella figura 1 sono evidenziate le variazioni operate sulle province nel periodo franco-borbonico, quasi 

tutte in corrispondenza delle aree di confine. 
26 I nomi furono recuperati dalle regioni augustee. La struttura sar| recepita nel 1948 dall’Assemblea Co-

stituente dell’Italia repubblicana. In realt| Maestri, nell’attesa di definire nuove circoscrizioni che rispondes-

sero ad effettivi «consorzi morali e economici», si dichiarava apertamente consapevole che tali raggruppa-

menti di province costituissero «un intermedio punto di appoggio», messo a punto solo per procedere ai 

primi confronti statistici fra le circoscrizioni provinciali del nuovo Regno (Ministero<, 1864). 
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cioè per l’evolversi dell’intelaiatura economica, delle strutture sociali, delle condizioni culturali ecc.» 

(p. 187). 

Si può individuare nella logica del progetto di ingegneria geografica e sociale il tentativo di pro-

muovere la formazione di ceti vincolati a un territorio più organicamente definito (il comune), deli-

neandone un embrione di identit| locale, capace di produrre ‚brandelli di comunit|‛ (Galluccio, 

2001). Obiettivo non sempre e non agevolmente conseguibile, laddove i comuni aggregati presenta-

vano una popolazione amministrativa differente, in quanto costituiti «talora di pochi casali, talora di 

molti e ben gremiti abitati, alcuni chiusi, e poco meno che imprigionati entro i baluardi e le mura di 

antichi fortilizi, altri largamente estesi nell’agro suburbano, quali rispondenti a un plesso economico, 

quali continuazione del comune storico e del municipio romano o del territorio feudale del medioe-

vo» (Direzione<, 1867, p. 14)27. Aggiungiamo che, se talune resistenze operate dalle comunità pote-

vano ben ritenersi connesse al principio della ‚naturalit|‛ originaria delle singole localit|, in realt|, in 

più casi, miravano a preservare anche privilegi dei proprietari terrieri, come la perdita di introiti con-

seguente alla perdita di territorio, o il controllo di canali di irrigazione o diritti di pascolo; la perdita di 

commerci a causa dello spostamento dei mercati o delle funzioni amministrative; la divisione di pro-

prietà private a causa di nuovi confini, etc. 

 

 
 

Figura 3. Le province nate dal 1923 e gli abitanti per kmq al 2011 (ns elaborazione ISTAT).  

                                                           
27 Nel 1861, la provincia di Napoli era l’unica a superare gli 800.000 ab. (il comune di Napoli contava 

449.050 ab.; oggi la città metropolitana 3.107.336 ab. per 2.653 ab/kmq; cfr. fig. 3), seguita in ordine da quelle 

di TdL, Palermo (il comune di Palermo 194.463 ab.; oggi la c.m. 1.265.921 per 252 ab/kmq; cfr. fig. 3), Terra di 

Bari e Principato C. con più di 500.000 ab., Potenza, Catania, Terra d’O. e Calabria C. con oltre 400.000; le al-

tre tra 2 e 300.000. Superavano la media del regno: Napoli, Benevento, Palermo, Abruzzo C., TdL (con più di 

100 ab/kmq) e i due Principati; non la superavano le tre Calabrie, Molise, Noto, Abruzzo U. I, Trapani, Gir-

genti, Caltanissetta, Abruzzo U. II, Basilicata, Capitanata che non raggiungevano i 50 ab/kmq. Con popola-

zione più urbana erano le province napoletane e sicule (Direzione<, 1867), anche in conseguenza dei pro-

blemi legati alla morfologia, alle paludi e agli stagni. 
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I tratti fondamentali dell’ordinamento amministrativo, come più volte ribadito dal vastissimo di-

battito storiografico risalgono alla suddivisione con i Romani, in Regioni (Augusto) e in province (Co-

stantino) sottoposte a governatori in un sistema fortemente centralizzato; cui seguirono i giustiziera-

ti/province dai Normanno-Svevi, rimasti anche quando il complesso delle vicende storiche, nel corso 

dei secoli, travagliando l’Italia con invasioni e dominazioni aveva portato allo spezzettamento in nu-

merosi Stati, con compartecipazione dell’influsso condizionante del fattore geografico, e a notevoli 

squilibri di natura economica e sociale. Pertanto, quando l’Italia fu unita si ritrovò con aree con gradi 

di sviluppo disomogenei28 e zone caratterizzate da forte isolamento per scarsità di vie di comunica-

zione. Problematiche siffatte favorirono la struttura piramidale e centralizzata e l’adozione della poli-

tica liberista da parte dei governi sabaudi che purtroppo si rivelò fatale per il sistema economico me-

ridionale, basato fino ad allora sul modello di sviluppo protezionistico concepito da Ferdinando II 

(Ferlaino, Molinari, 2006). 

L’avvento del regime fascista segnò una ulteriore fase di modificazioni amministrative del territo-

rio meridionale, anch’esse non prive di incongruenze, e non risolutorie: furono eliminati mandamenti 

e circondari (1926-1927), alcuni trasformati nelle province corrispondenti29; soppressa la provincia di 

TdL e ripartita (1927) tra le province di Napoli, Benevento, Campobasso, Frosinone, Roma; ritagliati 

due circondari abruzzesi di Avezzano e Cittaducale (17 comuni per 68.000 ab., nel 1927) per assicurare 

al Lazio l’alta montagna; uniti molti piccoli comuni in macrounit| (1928-29). Nel 1945 i comuni stra-

volti dalla politica del Duce furono ripristinati per la gran parte e la TdL ricostituita con denomina-

zione Caserta ma spogliata di un’altra grande fetta territoriale: a sud del nolano (22 comuni) lasciato 

alla provincia di Napoli e a nord degli ex circondari di Sora e Gaeta (65 comuni) rimasti insieme 

all’arcipelago pontino al Lazio (Pellicano, 2004 e fig. 3). Queste operazioni riflettono le trasformazioni 

socio-economiche e demografiche legate allo sviluppo. Ma non solo. Spesso a decidere lo spostamento 

di confini o territori, o a tenere sotto controllo la loro ridefinizione sono stati gli esponenti politici in 

parte per superare il problema del rapporto fra città e campagna (Pavone, 1964), in parte per favorire 

il corso politico o la sua conservazione e il ruolo (De Lorenzo, 2007). 

Ad alcuni di tali fattori si devono dal secolo scorso la nascita di nuovi comuni (52 fino al fascismo e 

69 poi)30 e nuove province (Taranto 1923; Pescara, Matera, Brindisi 1927; Isernia 1970; Crotone e Vibo 

Valenzia 1992; BAT 2004; Enna e Siracusa 1927)31, e il distacco dell’Abruzzi-Molise con la costituzione 

delle due regioni autonome nel 1963 (cfr. fig. 3). Vi sono stati (in 150 anni di vita unitaria) anche ritoc-

chi del reticolo comunale, attraverso scambi di frazioni o piccole zone, ma di poco spessore per con-

                                                           
28 Nel 1861, la popolazione agricola meridionale costituiva ¼ della popolazione totale: 2.569.112 ab. il 

RdN (Abruzzo 400.355 ab., Molise 185.243, Campania 808.580, Basilicata 226.614, Puglia 469.979, Calabria 

478.341) e 564.149 la Sicilia; gli agricoltori possidenti erano 223.705 nel RdN e 51.838 in Sicilia; gli agricoltori 

mezzadri 24.4685 e 5.470. L’industria mineraria contava 18.903 addetti in Sicilia (miniere zolfo) e 10.083 nel 

RdN su 58.551 in tutta Italia; la popolazione artigiana era 1.179.499 e 386.874 su 3.072.245. La regione con la 

più alta percentuale di popolazione attiva occupata nell’industria era la Calabria (28,8%) seguita da Campa-

nia (23,2%) e Sicilia (23,1%) (idem). 
29 Lo Stato fu riorgannizzato nella triplice strutturazione (Aversano, 1995). Oggi sono in fase di abolizione 

le province e create le città metropolitane, disciplinate dalla L 56/2014, che si affianca al TUEL 18 agosto 2000 

e alla L 18 ottobre 2001 n. 3 di riforma del titolo V (e sua legge di applicazione 5 giugno 2003 n. 151), per la 

riorganizzazione territoriale. 
30 Se raggiungevano 4.000 ab. (ex L 2248/1965) o 5.000 ab. (ex L 8 giugno 1990 n. 142) e autosufficienza 

economica. Per le unioni di più comuni il minimo è 10.000 ab. ex. L 56/2014. Le nuove istituzioni comunali 

sono state fino al 1945: 8 in Abruzzo, 2 in Molise, 9 in Campania, 2 in Basilicata, 6 in Puglia, 9 in Calabria, 16 

in Sicilia; 5 in Abruzzo, 1 in Molise, 16 in Campania, 5 in Basilicata, 11 in Puglia, 8 in Calabria, 23 in Sicilia 

fino ad oggi. 
31 Dalla L 142/90 se raggiungono 200.000 ab. 
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sentire la conservazione della trama ereditata dal passato, le forme impresse dalle strutture rurali: per 

lo più comuni piccoli e medi o medio-piccoli (Pellicano, 2004). Non mancano eccezioni ben evidenzia-

te da Gambi «totalmente diversi per misure medie e ordito della maglia appaiono i comuni di molte 

regioni del Mezzogiorno ove l’insediamento rurale si esprime con grandi e rade concentrazioni che 

lasciano vuoti gli agri, e ove l’agricoltura (meno che in una fascia di pochi chilometri che circonda i 

centri) ha per lo più forme estensive» (1995, p. 30)32. Rappresentano la fase presente di un lungo pro-

cesso iniziato subito dopo la conquista longobarda. 

Emerge, un’ampia concordanza di valutazioni, che nella tradizionale struttura geografico-statistica 

entro la quale si racchiudeva la definizione di Mezzogiorno, è in atto una sorta di lenta frammenta-

zione di attività, gravitazioni, interrelazioni. Se ne possono ritenere distaccate Abruzzo e Molise, gra-

vitanti e sempre più interconnesse ad una macroregione centro-adriatica. La Puglia mostra di poter 

trovare una sua prospettiva nell’interrelazione con l’altra sponda adriatica e con l’Egeo (Mazzetti, 

2006). Oggi il Sud non è più contadino, è divenuto soprattutto cittadino. Dalla concentrazione in sedi 

urbane è derivato l’ispessimento, o la formazione, di aree metropolitane, in Campania, Sicilia, Puglia, 

Abruzzo. Più ancora dei capoluoghi, sono cresciute le dimensioni dei centri medi e dei centri piccoli: 

un Mezzogiorno che non è più ‚il vasto regno senza strade e senza citt|‛ che suscitava lo scoramento 

di Nitti; che non è più lo ‚sfasciume geologico‛ che induceva al pessimismo Fortunato. È un Mezzo-

giorno che ha percorso la lunga, faticosa, costosa evoluzione dal chinino – metafora d’una societ| vit-

tima della miseria ed esposta ad ogni epidemia infettiva – al computer, metafora d’una societ| che 

dovrebbe aver trovato nella modernità tecnologica la via per il conseguimento di equilibrati assetti 

economici e sociali (Mazzetti, 2005). Ma ancora lontano dall’attenuazione del divario che impone tut-

tora di parlare dell’Italia come di un Paese a due dimensioni. 
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